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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.122 del 27 Maggio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
LEGGE 26 maggio 2011, n. 75 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, re-
cante disposizioni urgenti in favore della cultura, in materia di incroci tra settori della stampa e della televisione, di ra-
zionalizzazione dello spettro radioelettrico, di moratoria nucleare, di partecipazioni della Cassa depositi e prestiti, non-
ché per gli enti del Servizio sanitario nazionale della regione Abruzzo. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 19 maggio 2011 Dichiarazione dello stato di 
emergenza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio della regione Piemonte nei 
giorni dal 14 al 17 marzo 2011. 
 
La Gazzetta ufficiale n.123 del 28 Maggio 2011 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

La Sicilia ricorre alla Consulta  
 

a Regione siciliana 
ha presentato ricorso 
alla Corte Costitu-

zionale per impugnare il de-
creto sul federalismo fiscale 
municipale ritenendo «gli 
articoli 2 e 14 lesivi delle 
prerogative statutarie regio-
nali e in particolare dell'au-
tonomia finanziaria sancita 
dagli articoli 36 e 37 dello 
statuto autonomistico sici-
liano». L'articolo 2 riscrive 
la distribuzione dei tributi 
(in larga parte immobiliari) 
tra Stato ed enti territoriali; 
l'articolo 14 precisa l'ambito 
di applicazione del nuovo 
fisco dei sindaci e le moda-
lità per introdurlo anche 
nelle Regioni a Statuto spe-
ciale. Sul medesimo decreto 

la Regione siciliana aveva 
già negato l'intesa in sede di 
conferenza Stato-Regioni. Il 
contenzioso era stato aperto 
già da tempo dalla Regione 
siciliana, ma era stato man-
tenuto sul piano esclusiva-
mente politico, dice una no-
ta della Regione Sicilia. Il 
ricorso fa riferimento in-
nanzitutto alla sentenza del-
la Corte Costituzionale n. 
20l/2010 che si è già espres-
sa sulla questione di legit-
timità di alcuni articoli della 
stessa legge 42 proprio su 
istanza della Regione Sici-
liana. Nella circostanza la 
Suprema Corte aveva stabi-
lito che «gli unici principi 
della delega sul federalismo 
fiscale applicabili alle Re-

gioni a statuto speciale ed 
alle Province autonome so-
no quelli contenuti negli 
artt. 15, 22 e 27». Nel meri-
to delle questioni il ricorso 
evidenzia che «in forza del 
decreto sul federalismo mu-
nicipale e in particolare del-
le norme impugnate viene 
in buona sostanza importato 
in ambito siciliano il nuovo 
sistema di finanziamento 
stabilito per gli enti locali 
che si trovano nelle regioni 
a statuto ordinario». «In tal 
modo - dice la Regione - si 
ledono le prerogative statu-
tariamente riconosciute alla 
Regione siciliana dalle 
norme sia in materia finan-
ziaria sia sotto il profilo co-
stituzionale. L'applicazione 

di queste norme anche alla 
Sicilia provocherebbe la 
sottrazione di risorse pro-
prie della Regione, (quanti-
ficabili in circa 700 milioni 
di euro) e un notevole squi-
librio finanziario che po-
trebbero pregiudicare la 
possibilità di esercitare le 
funzioni per carenza di ri-
sorse finanziarie. Il ricorso 
si conclude evidenziando 
che anche un eventuale 
maggior introito per le fi-
nanze regionali derivante 
dalle nuove norme sul fede-
ralismo municipale non so-
no ad oggi stimabili nel loro 
complesso anche perchè la 
scelta di optare per i nuovi 
tipi di tassazione previsti è 
riservata al contribuente. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 

L'e-Government italiano vola secondo l'ISTAT 
 

 che punto è la Pub-
blica Amministra-
zione italiana ri-

spetto agli altri Paesi dal-
l'UE? Sembra che sia buono 
anzi abbastanza virtuoso. A 
dirlo è l'ISTAT che ha pre-
sentato il rapporto per il 
2010 riguardo il sistema Pa-
ese Italia che sembra più 
vulnerabile di qualche anno 
fa ma che ha anche delle 
luci. L'e-Government sem-
bra essere ad un punto di 
svolta e di eccellenza: que-
sto Gennaio è entrato in vi-
gore il Codice dell’ammini-
strazione digitale (Cad) che 
traghetterà la Pubblica 

Amministrazione verso il 
digitale cercando di attuare 
il piano nazionale e-Gov 
2012 stilato da Brunetta e 
che cerca di seguire il piano 
di azione europeo per l’e-
Government 2011-2015. 
Secondo l'ISTAT insieme 
ad Austria, Irlanda, Malta, 
Portogallo e Svezia, l'Italia 
è tra i primi in Europa a 
fornire servizi digitali al 
pubblico (media UE del-
l'84,3%) con un grado di 
interattività pari al 98% per 
le imprese e 99% per i cit-
tadini. L’Istat documenta 
che nel 2010 l’83,7% delle 
imprese italiane ha utilizza-

to i servizi offerti online 
dalla PA (oltre il 95%tra le 
imprese con almeno 50 di-
pendenti) e che: il 77,7% 
fruisce di servizi di tipo non 
esclusivamente informativo, 
poco più della metà utilizza 
i servizi di e-Government 
per inviare alle amministra-
zioni moduli compilati, il 
46,4% svolge procedure 
amministrative interamente 
per via elettronica. Se si 
continuerà di questo passo e 
si remerà insieme alle a-
ziende entro il 2012 ci sarà 
un risparmio di almeno 17 
miliardi di euro per le im-
prese. Renato Brunetta ha 

espresso soddisfazione e 
sottolineato che anche le 
amministrazioni locali han-
no fatto passi in avanti. 
L'Europa aveva 'premiato' 
l'Italia con l'indagine Euro-
pean eGovernment Ben-
chmarking 2010 dove risul-
tava prima per disponibilità 
e seconda per la qualità e 
l'innovazione dei 20 servizi 
prioritari per i cittadini e le 
imprese definiti dall'agenda 
digitale europea. In questo 
settore l'Italia è in compa-
gnia di Germania, Svezia e 
Portogallo. 

 
Fonte ADNKRONOS 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
30/05/2011 

 

 

 9 

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Le aziende italiane e la pa pagano molto lentamente 
 

iamo fra i peggiori 
pagatori d'Europa. Il 
tempo medio di pa-

gamento delle aziende ita-
liane, dalla data di emissio-
ne della fattura, è di 103 
giorni. La Pubblica ammini-
strazione paga in media do-
po 180 giorni rispetto a 186 
dello scorso anno. Sono i 
dati dell'European payment 
index 2011 di Intrum Justi-
tia secondo il quale la perdi-
ta su crediti ha raggiunto il 
valore di 40,88 miliardi di 
euro. Nel 2010, il 2.6 % del 
fatturato totale delle aziende 
non è stato pagato. In Italia, 
il 53% dei manager ed im-
prenditori intervistati ritiene 
che il rischio di pagamento 
aumenterà nei prossimi 12 
mesi mentre solo il 5% ri-
tiene che ci sarà un miglio-
ramento. Il 13% degli inter-
vistati considera i ritardi di 
pagamento una minaccia 
alla sopravvivenza delle 
imprese mentre per il 40% i 
ritardi rappresentano un 
grosso ostacolo alla cresci-
ta. Il 97% delle aziende ita-

liane, inoltre, vorrebbe ave-
re leggi più efficaci e severe 
in merito ai ritardi di paga-
mento. Nei paesi del nord 
dove da oltre 20 anni esi-
stono leggi molto severe e 
un sistema giudiziario più 
rapido ed efficiente i tempi 
di pagamento sono meno 
della metà. Per quanto ri-
guarda l'Europa l'indagine 
mostra che il tempo medio 
di pagamento, calcolato dal 
giorno di emissione della 
fattura, è di 56 giorni per i 
pagamenti business-to-
business e di 65 giorni per il 
settore pubblico. Rispetto 
all’anno precedente il setto-
re business-to-business re-
gistra un aumento di un 
giorno mentre il settore 
pubblico di due. In Europa 
la perdita su crediti è cre-
sciuta di €12 miliardi in 12 
mesi. Nel 2010, le aziende 
hanno portato a perdita il 
2.7% del totale delle fatture 
- rispetto al 2.6% del 2009. 
Se tutti gli attori del merca-
to, aziende, enti pubblici e 
consumatori privati avesse-

ro pagato in toto i propri 
conti , il denaro risparmiato 
equivarrebbe a €312 miliar-
di, Un’iniezione di liquidità 
per l’intera economia euro-
pea. L'indagine evidenzia 
come la cultura dei paga-
menti sia differente nelle 
varie nazioni europee. Nel 
Nord Europa le società in 
genere hanno due massimo 
tre settimane per pagare i 
propri conti, mentre nei pa-
esi del Mediterraneo un me-
se è considerato un termine 
breve di pagamento. In Ita-
lia una fattura b2c viene pa-
gata dopo79 giorni, una b2b 
dopo 103 giorni e ben dopo 
180 se il cliente è la Pubbli-
ca amministrazione. Tutti 
valori molto al di sopra del-
la media europea rispetti-
vamente di 40 giorni per il 
b2c, 56 per il b2b e 65 gior-
ni per la Pubblica ammini-
strazione. Nella classifica 
europea l’Italia detiene il 
primato negativo dei i tempi 
più lunghi sia nel il settore 
b2c sia nella Pubblica Am-
ministrazione. Per quanto 

riguarda le aziende è terzul-
tima dopo il Portogallo e la 
Grecia. I migliori pagatori, 
in tutti i mercati, si confer-
mano ancora una volta i fin-
landesi. Nel mese di ottobre 
2010, il Parlamento europeo 
ha adottato una direttiva che 
tutelerà meglio gli interessi 
dei creditori Gli enti pubbli-
ci saranno tenuti a pagare 
entro 30 giorni, altrimenti 
pagheranno interessi di mo-
ra al tasso base Bce maggio-
rato dell’8%. (o - solo in 
circostanze del tutto ecce-
zionali - entro 60 giorni) i 
beni e i servizi che hanno 
acquistato dalle imprese e le 
imprese devono regolare le 
fatture entro massimo 60 
giorni, a meno che non ab-
biano espressamente con-
cordato altrimenti e ciò non 
costituisca una condizione 
manifestamente iniqua per il 
creditore. Gli Stati membri 
avranno due anni per adot-
tare la nuova direttiva. 

 
Fonte ANSA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 

Difficoltà per partenariato pubblico privati 
 

l programma di moder-
nizzazione della politica 
degli appalti alla luce 

del libro verde comunitario 
del 27 gennaio scorso con-
tinua ad essere oggetto di 
una indagine condotta dalla 
Lavori Pubblici che ha svol-
to in merito varie audizioni. 
In particolare sono stati a-
scoltati il Coordinatore 

dell'Unità tecnica finanza di 
progetti, Manfredo Paolucci 
de Calboli e altri dirigenti 
dello stesso organismo che 
hanno messo in luce le dif-
ficoltà che limitano il ricor-
so al partenariato pubblico-
privato e di project finan-
cing non tanto per problemi 
di ordine normativo, ma so-
prattutto per la scarsa abitu-

dine dei soggetti interessati 
a fare ricorso a queste mo-
dalità operative. Il partena-
riato e', invece, molto diffu-
so nei comuni medi e picco-
li per realizzare piccoli pro-
getti importanti per l'eco-
nomia locale. Per superare 
questi ritardi l'Unità tecnica 
- ha sottolineato Paolucci de 
Calboli - ha predisposto 

contratti standard soprattut-
to nel settore della sanità. 
Ma manca una cultura basa-
ta più sulla gestione che sul-
la costruzione di un'opera e 
la P.A. ha spesso remore a 
cedere il controllo sul pro-
getto. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 

In 5 anni stabile il gap Nord-Sud 
 

ivere da pensionati 
è molto più difficile 
al Sud, dove l'asse-

gno è inferiore del 19,5% 
rispetto al Nord-ovest e del 
12,1% rispetto alle media 
italiana. Un dato che negli 
anni sembra rimanere so-
stanzialmente invariato: dal 
2004 al 2009 la differenza 
tra chi vive nel Mezzogior-
no e i concittadini del Nord-
ovest si è ridotta solo di 0,7 
punti percentuali mentre ri-
spetto al dato nazionale la 
diminuzione è stata solo di 
0,3 punti percentuali. I dati, 
contenuti nelle tabelle del 
rapporto annuale Istat ed 
elaborati dall'Adnkronos, 
evidenziano come in cinque 
anni praticamente nulla sia 
cambiato, nelle differenze 
di reddito degli anziani nel-
le due aree del paese. Nel 
2004 l'importo medio annuo 
(che comprende pensioni 
previdenziali e assistenziali) 
era di 9.132 euro mentre nel 
2009 è arrivato a 10.808 eu-

ro, con un incremento del 
18,3%. Nel nord-ovest i 
pensionati avevano un red-
dito annuo di 10.055 euro 
che è arrivato a 11.805 euro 
cinque anni dopo, con un 
incremento del 18,7%, men-
tre nel nord-est si è passati 
da 9.211 euro a 10.959 euro 
(+19%). Al centro, rispetto 
ai 9.506 euro del 2004 si è 
passati a 11.317 nel 2009 
con un incremento del 19%, 
e infine i poveri pensionati 
del Mezzogiorno passano da 
7.995 euro a 9.501 euro 
(+18,8%). La distribuzione 
dei pensionati, nel territorio, 
in cinque anni è rimasta sta-
bile in termini percentuali, 
mentre il numero dei pen-
sionati è aumentato del 
3,1% passando da 22,6 mi-
lioni del 2004 a 23,3 milioni 
del 2009. I pensionati sono 
distribuiti per il 28,1% nel 
Nord-ovest (27,8% nel 
2004), per il 20,1% al Nord-
est (20,3% nel 2004), per il 
20,5% al Centro (invariato) 

e per il 31,5% al Sud (31% 
nel 2004). I dati contenuti 
nel rapporto, allo stesso 
tempo, confermano la con-
centrazione delle pensioni 
assistenziali (tra cui invali-
dità civile e assegni sociali) 
nel Mezzogiorno, dove si 
concentra quasi una presta-
zione su due: erano il 43,8% 
del totale nel 2004 e sono 
arrivate al 44,2% nel 2009. 
L'incremento del numero 
delle pensioni al Sud è stato 
del 20% rispetto ai cinque 
anni precedenti, contro un 
aumento del 17% del dato 
nazionale e del 13,5% nel 
Nord-ovest. A dimostrare la 
concentrazione della previ-
denza assistenziale al Mez-
zogiorno c'è anche l'inci-
denza rispetto alle pensioni 
complessive: nel 2009 la 
percentuale delle prestazio-
ni assistenziali è pari al 
18,5% su base nazionale, 
ma il dato schizza al 35,8% 
se si considera soltanto l'in-
cidenza sul totale delle pen-

sioni nel Mezzogiorno. 
L'importo medio di una 
pensione assistenziale è pari 
a 4.730 euro, che scende a 
4.656 euro al Sud (-1,5%) e 
sale a 4.810 euro al Nord-
ovest (+1,7%). Passando 
alle pensioni previdenziali, 
nel 2009 l'importo medio è 
stato pari a 12.192 euro. Al 
Nord-ovest sono arrivate a 
12.856 euro (+5,4% rispetto 
al dato nazionale) mentre al 
Sud sono state pari a 11.235 
(-7,8%). Al Nord-est le pen-
sioni arrivano a 11.934 eu-
ro, pari al 2,1% in meno ri-
spetto al dato nazionale, e al 
Centro si attestano a quota 
12.832 euro (+5,2%). La 
differenza tra Nord-ovest e 
Sud, sebbene inferiore ri-
spetto al dato complessivo, 
resta profonda anche in 
questo caso, con un -12,6% 
delle pensioni nel Mezzo-
giorno. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA SOSTENIBILE 
Città, in concorso le buone pratiche in materia di edilizia 
 

l via la quarta edi-
zione del concorso 
'energia sostenibile 

nelle città' promosso da mi-
nistero dell'Ambiente e Isti-
tuto nazionale di urbanisti-
ca. L'iniziativa, che rientra 
nell'ambito della campagna 
'Sustainable Energy Europe' 
ha l'obiettivo di promuovere 
le buone pratiche e la divul-
gazione di idee nel campo 
della sostenibilità energetica 
applicata alla pianificazione 
urbanistica e al settore 
dell'edilizia. Al concorso -si 
legge in una nota- possono 
partecipare soggetti pubblici 
e privati che si sono distinti 
nell'elaborazione di piani e 
progetti urbanistici attenti 
alle problematiche energeti-
che e alla sostenibilità dello 
sviluppo. L'obiettivo è sti-
molare un cambiamento e-
semplare nella produzione e 
nell'utilizzo dell'energia 
all'interno delle comunità 
urbane, nella direzione di 
modelli più sostenibili. Il 
Concorso si articola in tre 
sezioni: nella sezione 'A' 
(Piani e metodologie) si 
confronteranno gli strumen-
ti di pianificazione che a-
dottano approcci metodolo-
gici innovativi per la ge-
stione delle problematiche 

ambientali ed energetiche, 
con la finalità di contribuire 
ad un governo del territorio 
più efficiente, anche in ter-
mini di domanda e di offerta 
di energia. La scala di rife-
rimento è quella comunale 
(piani strutturali e operativi, 
piani regolatori, piani attua-
tivi) o di area vasta (piani 
regionali, piani provinciali, 
piani intercomunali, piani 
tematici). La sezione 'B' 
(Progetti urbani energeti-
camente sostenibili) com-
prenderà la ricerca di nuove 
soluzioni progettuali ''ener-
geticamente sostenibili'' o 
applicazione innovativa di 
soluzioni già esistenti a li-
vello di comparto urbano o 
edilizio, volte a migliorare 
l'efficienza e/o il risparmio 
nell'uso dell'energia o a im-
piegare fonti rinnovabili. 
L'obiettivo è accrescere la 
qualità urbana e la sosteni-
bilità ambientale, miglio-
rando al contempo la ge-
stione del capitale energeti-
co delle città. Infine, la se-
zione 'C (Urbanpromo Su-
stainable Energy), ove sa-
ranno premiati i progetti più 
meritevoli sotto il profilo 
della sostenibilità energetica 
presenti nella mostra Ur-
banpromo, l'evento di mar-

keting urbano e territoriale 
promosso dall'Inu, giunto 
quest'anno alla sua ottava 
edizione, che si terrà a Bo-
logna dal 9 al 12 Novembre 
2011. Nella sezione C è 
prevista una sotto-sezione 
dedicata al tema del Social 
Housing, al fine di far con-
correre anche i progetti e-
sposti nella preview Urban-
promo Social Housing che 
si terrà a Torino nei giorni 
13-14 Ottobre 2011. In tutte 
e tre le sezioni del concorso, 
particolare attenzione sarà 
dedicata alle proposte che 
risulteranno in sinergia con 
i principali programmi eu-
ropei sullo sviluppo urbano 
sostenibile, nonchè con i 
programmi regionali ineren-
ti gli interventi per la pro-
duzione di energia da fonti 
rinnovabili e per l'efficienza 
ed il risparmio energetico 
previsti nell'ambito della 
programmazione unitaria 
2007 - 2013 (Poi Energia - 
Fesr, Pai Energia - Fas- 
Por/Par). L'iscrizione alle 
sezioni A e B deve effet-
tuarsi entro il 9 settembre 
2011, attraverso una do-
manda in carta semplice al-
legata al bando di concorso 
da inviare all'Istituto nazio-
nale di urbanistica. Neces-

sario il requisito del ricono-
scimento pubblico (ad e-
sempio, una delibera ammi-
nistrativa o il rilascio del 
titolo abilitativo dell'inter-
vento) risalente all'ultimo 
triennio (2009 - 2011). I 
progetti saranno giudicati da 
una commissione composta 
da esperti del ministero 
dell'Ambiente e dell'Inu. Per 
ognuna delle prime due se-
zioni saranno scelte al mas-
simo tre candidature ''fina-
liste'', tra le quali la com-
missione giudicatrice desi-
gnerà i vincitori assoluti. I 
vincitori della sezione C, 
che non richiede specifica 
domanda e coinvolge auto-
maticamente i progetti e-
sposti a Urbanpromo, sa-
ranno selezionati tramite 
referendum in occasione 
della manifestazione. La 
commissione giudicatrice 
svolgerà un ruolo di super-
visione al fine di verificare 
la congruenza con i criteri 
di base del concorso stesso. 
I progetti vincitori delle 
prime due sezioni (assieme 
a quello della sezione C del 
2010) saranno premiati in 
un'apposita cerimonia nel 
corso di Urbanpromo 2011. 
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LOTTA AL SOMMERSO 
Enti locali in prima linea ma con mani disarmate 
 

 mali antichi del Paese 
tornano sempre nei nu-
meri. Così per l'infedel-

tà fiscale: non solo l'evasio-
ne è alta, ma anche distri-
buita in modo differenziato 
sul territorio, con le provin-
ce e le regioni del Sud che 
generalmente, anche se non 
sempre, si collocano nel va-
goncino di coda. Lo studio 
presentato dal Sole 24 Ore 
mette bene in luce le aree di 
disobbedienza ai tributi. Gli 
indicatori di benessere, co-
me misurati dal consumo di 
alcuni beni di lusso, e il 
reddito disponibile, non si 
muovono in modo uniforme 
sul territorio, con le discre-
panze che tendono a cresce-
re via via che si scende lun-
go lo stivale. Ancora più 
plateale è l'evidenza che 
emerge dal confronto tra la 
distribuzione regionale del 
gettito Iva sulla base dei 
consumi privati, come sti-
mato dall'Istat, e la stessa 
distribuzione calcolata sulla 
base del quadro VT delle 
dichiarazioni Iva che – con 
tutti i limiti ben noti di que-
sto nuovo indicatore – cat-
tura in modo più puntuale la 
vendita di beni e servizi 
soggetti all'imposta ai con-
sumatori finali nel territorio 
regionale. Non solo i con-
sumi finali effettivi sono 
ovunque più elevati di quel-
li fatturati, ma la distanza 
assume valori preoccupanti 
in alcune aree del Paese. Ma 
se le cose stanno così, non 
si potrebbe allora approfitta-
re del federalismo fiscale 
per rendere le amministra-

zioni locali più responsabili 
nei confronti delle proprie 
basi imponibili, così che gli 
stessi enti locali siano in-
centivati a porsi in prima 
linea nel combattere l'eva-
sione fiscale? Il legislatore 
chiaramente ci spera. Non 
solo i decreti attuativi della 
legge delega sul federalismo 
fiscale, ma anche la legisla-
zione ordinaria degli ultimi 
anni si è mossa nel tentativo 
di associare Regioni e Co-
muni alle politiche di accer-
tamento tributario. Del re-
sto, la stessa scelta di adot-
tare i dati del quadro VT 
come futuro criterio di ri-
parto per la compartecipa-
zione regionale sull'Iva in-
vece dei consumi Istat, o la 
nuova decisione di attribuire 
una compartecipazione co-
munale all'Iva sembrano 
rispondere alla stessa logi-
ca. Il proposito è encomia-
bile, l'efficacia più dubbia. 
Perché l'idea funzioni, è ne-
cessario che gli enti territo-
riali abbiano sia gli incenti-
vi giusti che gli strumenti 
per agire in modo efficace. 
Ma questo non è spesso il 
caso. Per esempio, il nuovo 
sistema di riparto dell'Iva 
potrà forse dare in futuro 
incentivi più robusti alle re-
gioni per recuperare l'eva-
sione nel proprio territorio. 
Ma non si capisce bene qua-
li strumenti addizionali le 
regioni possano mettere in 
campo per intervenire in 
aggiunta a quelli di cui già 
dispone l'agenzia delle en-
trate. Non è nemmeno del 
tutto ovvio che sia giusto 

che la nuova distribuzione 
del gettito Iva debba pena-
lizzare le regioni ad alta e-
vasione. In fondo, non sono 
le regioni responsabili della 
maggiore evasione, ma lo 
sono gli uffici tributari del 
governo centrale, che evi-
dentemente non fanno il lo-
ro mestiere con la stessa ef-
ficacia in tutti i territori. Lo 
stesso si può dire per la 
compartecipazione attribuita 
da qualche anno ai comuni 
nel recupero del gettito 
dell'Irpef di propri residenti, 
che infatti ha finora funzio-
nato ben poco. Consentire ai 
municipi l'accesso all'ana-
grafe tributaria può essere 
un utile atto di trasparenza, 
ma non si capisce bene qua-
le contributo i sindaci pos-
sano dare all'accertamento 
di fattispecie impositive 
spesso complesse e su cui si 
annidano evasione e elusio-
ne, come per esempio, vari 
redditi da capitale. In altri 
casi, non solo gli strumenti, 
ma anche gli incentivi sono 
assenti. Attribuire il gettito 
dell'Iva a livello comunale 
può essere in linea di prin-
cipio una buona idea; per le 
metropoli, per esempio, che 
offrono servizi anche ai 
pendolari che non pagano le 
imposte locali, ma che con-
sumano beni e servizi sog-
getti a Iva in loco. Ma redi-
stribuire una parte del getti-
to regionale Iva ai comuni 
su base pro-capite, come 
prevede ora la legge per 
mancanza di dati, elimina 
del tutto questo beneficio. 
Ed elimina anche ogni in-

centivo per il municipio a 
recuperare l'evasione, per-
ché ogni euro recuperato 
verrebbe comunque redi-
stribuito in misura pro-
capite tra tutti i comuni del-
la stessa regione. Dove gli 
enti territoriali possono in-
vece dare un contributo im-
portante è nel controllo del-
le basi imponibili su cui 
hanno un vantaggio compa-
rato rispetto allo Stato. È il 
caso per esempio dei redditi 
immobiliari. Gli uffici co-
munali hanno, o possono 
ottenere, informazioni più 
precise sul valore degli im-
mobili nel loro territorio di 
quanto possa fare un qua-
lunque ufficio centrale. Le 
imposte immobiliari sono 
inoltre tributi semplici da 
amministrare e controllare, 
che non richiedono compe-
tenze o specializzazioni par-
ticolari. Ma se è così, diven-
ta allora ancor più sorpren-
dente la decisione del go-
verno, ribadita dai decreti 
attuativi del federalismo fi-
scale, di esentare interamen-
te dalla tassazione locale la 
maggior parte del patrimo-
nio immobiliare dei munici-
pi, le abitazioni di prima 
residenza. È evidente che 
questa scelta riduce gli in-
centivi al controllo di una 
parte rilevante della ric-
chezza nazionale e dei red-
diti derivanti. Un'altra ra-
gione per ripensarci. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA  
 

Massimo Bordignon 
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Il Fisco dei territori - Ricchezza e gettito in Italia 

Campania al top del «rischio-evasione»  
Geografia dell'infedeltà tributaria nel rapporto tra redditi e consumi - 
Si allarga la forbice Nord-Sud 
 

 redditi più alti d'Italia si 
trovano a Milano e din-
torni, e fin qui tutto be-

ne. Sarà che il traffico è già 
ingolfato, ma la passione 
per le macchine sembra abi-
tare altrove, visto che a Ca-
tania e Ragusa ne girano il 
15-20% in più e si incontra 
un tasso di targhe per abi-
tante che fa impallidire la 
stessa Torino, culla dell'auto 
(sarà che la Fiat è più forte 
nelle utilitarie, ma nel capo-
luogo piemontese la fre-
quenza delle grosse cilin-
drate è il 20% in meno che a 
Crotone). Se si parla di case 
di lusso, invece, l'invidia dei 
milanesi deve indirizzarsi a 
Napoli, dove ville e castelli 
hanno un peso quasi doppio 
sul totale delle case rispetto 
alla metropoli lombarda. 
Domanda: come fa un red-
dito beneventano o caserta-
no a sostenere un tenore di 
vita da Centro-Nord? L'in-
crocio fra reddito e consumi 
nei territori italiani regala 
molti di questi interrogativi. 
A sollevarli è la nuova in-
dagine sul tenore di vita e le 
sue "ricadute" fiscali nelle 
province italiane realizzata 
da Centro studi Sintesi e 
Unioncamere del Veneto, 
che fotografa la situazione 
aggiornata al 2009. Il re-
port, anticipazione di uno 
studio più ampio che verrà 

presentato a fine giugno (e 
sarà reso disponibile sul sito 
www.osservatoriofederalis
mo.eu) prende in esame in 
termini pro capite sette in-
dicatori chiave, dai consumi 
di energia e carburante al 
parco auto fino ai depositi 
bancari, e ne misura la coe-
renza con il reddito dispo-
nibile. Il risultato può essere 
considerato un indice di «ri-
schio evasione», basso dove 
il numero indice è positivo 
(perché il reddito disponibi-
le è superiore ai consumi), e 
alto man mano che l'indice 
diventa negativo (consumi 
superiori ai redditi): nel 
primo caso il punteggio è 
superiore a 100 (media na-
zionale), nel secondo è infe-
riore. Così concepita, la fo-
tografia spacca l'Italia in 
due. Nella parte alta della 
graduatoria, con redditi che 
"giustificano" più o meno 
ampiamente i consumi, ci 
sono le Regioni del Nord, 
guidate da Emilia Romagna, 
Friuli Venezia Giulia, Tren-
tino Alto Adige e Piemonte, 
insieme al Lazio; ai piani 
bassi c'è il Mezzogiorno, 
con l'incoerenza fra redditi e 
consumi che si fa partico-
larmente marcata in Cam-
pania, Sicilia, Sardegna e 
Calabria. Un focus sull'Iva, 
che mette a confronto i con-
sumi con il gettito della "lo-

ro" imposta, conferma in 
pieno quest'immagine (si 
veda l'articolo in basso). A 
livello provinciale, Trieste, 
Bologna e Bolzano mostra-
no l'indice più virtuoso, Ra-
gusa, Catania e Crotone 
chiudono la graduatoria. 
Calma. L'indicatore ha un 
valore statistico, e non pre-
tende per esempio di soste-
nere che emiliani e friulani 
siano immuni dal virus 
dell'evasione, e che il «ne-
ro» si concentri solo sotto la 
linea della palma. I dati 
prodotti da questa sorta di 
redditometro applicato ai 
territori, però, sono indica-
tivi, e mostrano che la lotta 
per riportare nel bilancio 
dello Stato ciò che gli sfug-
ge (e magari per costruire 
una riforma fiscale che non 
sia fatta di sole semplifica-
zioni) va oltre il classico 
"accertamento" di Entrate o 
Finanza. Una quota rilevan-
te dell'evasione meridionale 
è ovviamente legata alle at-
tività criminali, «sommer-
se» per definizione, ma un 
ruolo importante è giocato 
anche dal lavoro sommerso, 
che oltre alle imposte sot-
trae anche i contributi. Su 
questo filone Inps ed Entra-
te stanno pedalando, e nel 
2010 l'Istituto di previdenza 
ha messo a bilancio crediti 
recuperati per 6,4 miliardi, 

con un aumento dell'11% 
sul 2009, e il Dl sviluppo 
prova ora a dare un'accele-
rata ulteriore alle procedure. 
Un'arma in più arriva ora 
dagli incroci telematici fra 
anagrafe tributaria e flussi 
dei versamenti Inps, che 
possono mettere nel mirino 
sia il lavoro nero sia quello 
«grigio» (redditi regolari ma 
contributi evasi). Rimane il 
fatto, almeno per ora, che il 
passare del tempo non sem-
bra chiudere la forbice 
Nord-Sud, perché il con-
fronto con il 2006 (si veda il 
grafico) vede migliorare le 
performance delle Regioni 
che già avevano un indice 
positivo, e peggiorare le al-
tre: nel 2010 gli «ottimi ri-
sultati» nella lotta all'eva-
sione richiamati più volte 
dal ministro dell'Economia 
Giulio Tremonti si sono vi-
sti soprattutto al Nord: l'im-
posta accertata nel 2010 è 
cresciuta del 71,6% in Pro-
vincia di Trento e del 48,6% 
in Lombardia, mentre per 
esempio in Campania ci si è 
attestati sui livelli dell'anno 
scorso (-0,02%) e in Sicilia 
c'è stata addirittura una fles-
sione (-6,3%). © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Il Fisco dei territori - Ricchezza e gettito in Italia/Federalismo. I 
meccanismi 

Regioni e Comuni più poveri 
quando si dribbla lo scontrino  
L'IVA DEI SINDACI - La dote più ricca nella compartecipazione fini-
sce in Emilia Romagna, la regione che dimostra i parametri più vir-
tuosi 
 

hi non paga le 
tasse ruba an-
che a se stes-

so». Il primo comandamen-
to dell'educazione fiscale 
prova a diventare ancora più 
concreto con il federalismo, 
con la correlazione diretta 
tra livelli di evasione e fi-
nanziamento degli enti terri-
toriali. La partita si gioca 
tutta sull'Iva, e il suo prolo-
go arriva già quest'anno con 
la compartecipazione co-
munale. I decreti sul fisco di 
Comuni e Regioni assegna-
no infatti a sindaci e gover-
natori una quota dell'impo-
sta sul valore aggiunto ge-
nerata dai consumi del pro-
prio territorio, e registrata 
nel quadro Vt. Lo strumento 
ha bisogno di affidamenti, 
ma il principio è chiaro: chi 
evade abbassa il gettito Iva 
del proprio territorio, e 

quindi impoverisce il bilan-
cio della Regione e del Co-
mune in cui abita. Dieci 
giorni fa (si veda Il Sole 24 
Ore del 20 maggio) sono 
stati diffusi i dati della 
compartecipazione dei Co-
muni: i sindaci dell'Emilia 
Romagna, guarda caso la 
regione con l'indice di «ri-
schio-evasione» più conte-
nuto, ottengono la dote più 
ricca, 67 euro ad abitante, 
mentre quelli della Calabria 
riceveranno la più sottile 
(34,8 euro). La distanza fra i 
livelli dell'Iva emiliana e 
quelli dell'imposta calabrese 
si spiega con la differente 
vivacità dei consumi, ma 
questo fattore non basta, 
come mostra un semplice 
indicatore riportato nella 
tabella qui sotto. Le fami-
glie emiliane, secondo l'I-
stat, acquistano il 14,6% in 

più della media nazionale, e 
la loro Iva si attesta su livel-
li simili; quelle calabresi 
spendono il 26,5% in meno 
dell'italiano-tipo, ma la loro 
Iva si ferma il 41% sotto la 
media del Paese. Evidente-
mente, una quota di consu-
mi dribbla l'imposta, e al-
leggerisce i bilanci locali. 
Questa dinamica diventerà 
decisiva dal 2013, data di 
nascita della compartecipa-
zione Iva federalista anche 
nelle Regioni, che distribui-
rà sul territorio seguendo la 
geografia del gettito quasi 
metà dell'Iva nazionale. Il 
problema, allora, è di «re-
sponsabilizzare» gli enti ter-
ritoriali nella lotta all'eva-
sione, scopo dichiarato del 
nuovo meccanismo di com-
partecipazione. Almeno nel 
caso dei Comuni, la sfida 
per il momento appare solo 

teorica, perché in mancanza 
di possibilità più raffinate 
l'Iva dei sindaci (quasi 2,9 
miliardi) viene assegnata su 
base regionale, e distribuita 
in proporzione agli abitanti. 
Con un sistema del genere, 
anche il sindaco più appas-
sionato nell'emersione 
dell'Iva avrebbe difficoltà a 
percepire i frutti del proprio 
sforzo, perché il gettito e-
merso finirebbe nel calde-
rone regionale e sarebbe re-
distribuito fra tutti. Il nodo, 
allora, è almeno rinviato al 
2013, con la promessa fatta 
dal decreto sul fisco regio-
nale di attribuire un premio 
alle Regioni che fanno e-
mergere nuova Iva. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il Fisco dei territori - Ricchezza e gettito in Italia 
Dal 1° luglio le Entrate mettono sotto esame lo shopping 
 

ara agenzia, lo 
sai che 
TRVGNN75ec

cetera ha acquistato una 
moto da 6.200 euro?». Fra 
un mese, i commercianti 
cominceranno a raccogliere 
appunti come questi, da 
spedire al Fisco. Aggiustati 
(quasi) tutti i dettagli per 
evitare gli adempimenti inu-
tili, il 1° luglio debutterà lo 
«spesometro» vero e pro-
prio, chiamato a raccontare 
all'amministrazione finan-
ziaria tutto lo shopping di 
un certo peso fatto da ogni 
contribuente. Oltre ai soldi, 
quando il conto supererà i 
3.600 euro Iva compresa, 
bisognerà dare anche il pro-
prio codice fiscale al com-
merciante, che lo comuni-
cherà all'Erario (il primo 
invio è previsto il 30 aprile 
2012 e riguarderà le opera-
zioni del 2011). Per evitare 
questo passaggio bisognerà 
sfoderare la carta di credito, 

che però è tracciabile e non 
piace all'evasore (assegni e 
bonifici bancari, ugualmen-
te monitorabili dal Fisco, 
non sfuggono all'obbligo). 
L'avvio ad ampio raggio 
dello «spesometro» potreb-
be offrire un'arma importan-
te contro l'evasione diffusa. 
Nel suo antipasto, che dal 
1° gennaio ha imposto di 
comunicare al Fisco le ope-
razioni tra aziende superiori 
a 25mila euro Iva esclusa 
avvenute nel 2010, e a 
3mila euro se realizzate 
quest'anno, lo «spesometro» 
ha cominciato a puntare su 
uno dei due fronti in cui può 
rivelarsi utile: l'evasione 
Iva. La partita vera, però, 
inizia adesso. Far sapere 
all'amministrazione finan-
ziaria tutti i propri consumi 
"importanti" può non far 
piacere a chi non rinuncia a 
un tenore di vita più o meno 
lontano da quello che si in-
dovinerebbe leggendo la 

dichiarazione dei redditi. 
Con il nuovo sistema, tutti 
gli acquisti entrano infatti in 
una rete elettronica e incro-
ciarli con le entrate ufficiali 
del contribuente sarà solo 
questione di volontà. Il qua-
dro del «dimmi come spen-
di e ti dirò quanto guada-
gni», sogno di ogni esattore, 
si completa con il reddito-
metro 2.0, disegnato dalla 
nuova manovra. Il sistema 
di coefficienti per tradurre 
in «reddito presunto» le 
spese, con criteri diversi a 
seconda della tipologia di 
contribuente e della sua zo-
na di residenza, è in costru-
zione, ma la notizia vera è 
arrivata nelle pieghe delle 
istruzioni delle Entrate sui 
controlli 2011: il nuovo 
redditometro entrerà davve-
ro in campo solo l'anno 
prossimo, con le verifiche 
sui redditi 2009, mentre per 
ora gli ispettori si concen-
treranno sul 2007/2008 con 

gli strumenti del redditome-
tro vecchia maniera (previ-
sti 40mila controlli). L'affi-
namento degli strumenti e-
lettronici, comunque, non 
porterà ad alcun «controllo 
totale» di sapore vagamente 
orwelliano. Nelle linee gui-
da sulle verifiche l'agenzia 
delle Entrate chiede infatti 
ai propri uomini sul territo-
rio di «evitare categorica-
mente di avviare controlli 
che portino alla contesta-
zione di un maggior reddito 
di ammontare esiguo (poche 
migliaia di euro)», per con-
centrarsi sui casi più pro-
mettenti; questione di co-
sti/benefici, che può far cre-
scere il bilancio della ri-
scossione salvando però le 
infedeltà meno plateali. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Infrazioni stradali - I verbali dei comuni 

Le città delle multe: Rovigo  
sorpassa tutti e le grandi frenano  
Nel 2009 i sindaci hanno messo a bilancio 1,4 miliardi, il 3% in me-
no dell'anno precedente 

è il lamento ma-
linconico («Esco 
una volta al mese 

perché guadagno poco, e 
ieri mi ha ribeccato l'auto-
velox») sul blog dedicato a 
Rovigo che «cambia» («U-
na volta era un luogo curato 
e tranquillo...»), e c'è l'at-
tacco politico sui giornali 
locali contro i «Vigili av-
voltoi». Insomma, a Rovigo 
le multe sono un problema. 
Non da oggi, perché il mo-
nitoraggio del Sole 24 Ore 
ha documentato anno per 
anno l'impennata dei verbali 
nella città; il fatto è che a 
fine 2009, come mostrano 
gli ultimi bilanci consuntivi 
resi disponibili da poco dal 
ministero dell'Interno, la 
corsa è arrivata a un primo 
traguardo, nel senso che i 
cittadini di Rovigo sono i 
più multati d'Italia. Merito, 
si fa per dire, dell'estensione 
delle zone a traffico limitato 
e degli autovelox fissi, che 
oltre alle discussioni nei fo-
rum dedicati ai ricorsi ali-
mentano il bilancio comu-
nale. Nel 2009 gli accerta-
menti hanno sfiorato i 139 

euro a cittadino, con un au-
mento del 51,4% rispetto al 
2008, quando la colonna 
delle entrate aveva già se-
gnato alla voce «multe» un 
+45,7% rispetto all'anno 
prima e aveva portato Rovi-
go all'ottavo posto nella 
classifica dei capoluoghi da 
verbale. Con la nuova acce-
lerata, Rovigo balza in testa 
(le multe portano al bilancio 
più dell'Ici), complici anche 
la flessione del «volume 
d'affari» generato dai vigili 
nelle città tradizionalmente 
primatiste, a partire da Fi-
renze. Già, perché l'altra no-
tizia del nuovo monitorag-
gio, messo a punto grazie 
alla banca dati AidaPa di 
Bureau Van Dijk, è il «ri-
pensamento» che sembra 
aver contagiato le Giunte di 
molte delle città dalle multe 
facili, soprattutto nei capo-
luoghi più grandi. Firenze, 
costellata di autovelox nei 
viali a scorrimento che cir-
condano il centro, vede 
scendere del 6,7% le entrate 
nate sulla strada, a Brescia e 
Milano la flessione oscilla 
fra il 13 e 14% e a Roma 

arriva al 16,6% rispetto a 12 
mesi prima. Risultato: nel 
2009 gli accertamenti nei 
Comuni italiani si sono 
fermati a 1,43 miliardi di 
euro, cioè il 3,4% in meno 
rispetto agli 1,48 miliardi 
messi a bilancio l'anno pri-
ma. Come mai? Anni di 
crescita costante hanno evi-
dentemente fatto raggiunge-
re ai verbali della polizia 
municipale un livello mas-
simo fisiologico, oltre il 
quale non è semplice anda-
re. Il livello di guardia, anzi, 
è già stato superato e ha già 
acceso ondate di ricorsi se-
riali e contenziosi che han-
no consigliato prudenza ai 
Comuni più appassionati nel 
fotografare gli automobilisti 
di passaggio. Non dapper-
tutto, però: a Cernobbio, sul 
lago di Como, nel 2009 
hanno messo a bilancio 3,4 
milioni di euro, 2.887 euro 
ad abitante (ma da Cernob-
bio passano ogni anno deci-
ne di migliaia di turisti). I-
ronia della sorte, il sindaco, 
Simona Saladini, tre anni fa 
si è vista condannare per 
peculato e falso ideologico 

a due anni e due mesi per 
aver restituito agli automo-
bilisti circa 4mila euro di 
multe per un problema di 
gestione di cassa dopo l'ad-
dio al Consorzio che gestiva 
la riscossione. Ora aspetta la 
Cassazione, e nel frattempo 
incassa la solidarietà di 
molti cittadini (c'è anche un 
gruppo di sostegno su Face-
book con più di 300 aderen-
ti). Tra proteste e ricorsi (in 
questi giorni è partito a Mi-
lano il processo contro 33 
fra sindaci e funzionari ac-
cusati di fare "cartello" con 
i fornitori di T-red, i sema-
fori «intelligenti»), il tema 
multe è sempre più delicato. 
Lo dimostra la campagna 
elettorale di Milano, con le 
ultime promesse della Mo-
ratti su autovelox e strisce 
blu: anche il nuovo sindaco 
di Napoli, però, dovrà met-
tere mano al tema, per cer-
care di riscuotere almeno 
una parte dei 531 milioni di 
euro di multe mai arrivate 
alla cassa. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Servizi pubblici - La fotografia delle ex municipalizzate 

Si riduce la galassia delle utilities  
Nel 2010 consorzi e società in mano agli enti locali diminuiscono 
del 7% 
 

esta sempre fittissi-
ma la galassia delle 
società e dei consor-

zi pubblici, anche se nel 
2010 si è un po' diradata. 
Secondo le prime rilevazio-
ni del ministero della Pub-
blica amministrazione, che 
entro il 30 aprile ha ricevuto 
i dati dalle amministrazioni 
che siedono nei vari enti, 
l'universo delle ex munici-
palizzate si è ridotto del 
7,5% rispetto a quanto rile-
vato nel mese di maggio 
2010, quando è stata scatta-
ta la fotografia relativa al 
2009. Si potrebbe pensare – 
il condizionale è però ne-
cessario, anche perché le 
amministrazioni non sono 
puntuali, nonostante esista 
un obbligo di legge, nel 
comunicare i dati al mini-
stero e talvolta peccano pu-
re di approssimazione – che 
il calo possa essere in parte 
frutto della riforma Ronchi-
Fitto di fine 2009, che ha 
imposto la privatizzazione 
dei servizi pubblici locali, 
chiedendo alle amministra-
zioni di mettere sul mercato 
il 40% delle quote in loro 
possesso o di riassegnare 
con gare quegli enti gestiti 
in house secondo regole non 
più legittime. Operazione 
che avrebbe dovuto debutta-
re nel settore dei trasporti e 

sarebbe dovuta partire già 
agli inizi di quest'anno, ma 
che invece è stata spostata 
prima a fine marzo e poi al 
termine di dicembre. Nono-
stante le proroghe, in alcune 
realtà ci si potrebbe già es-
sere messi in moto e comin-
ciato a disfare delle parteci-
pazioni nelle Spa e nei con-
sorzi. Anche se ora il pro-
blema sulla strada della 
Ronchi-Fitto non è un'even-
tuale nuova proroga, quanto 
il referendum del 12 e 13 
giugno sull'acqua, che in 
caso di vittoria dei "sì" can-
cellerebbe l'articolo 23-bis 
del decreto legge 112/2008, 
convertito dalla legge 133, 
ovvero l'impalcatura della 
privatizzazione delle ex 
municipalizzate voluta dal 
ministro per gli Affari re-
gionali, Raffaele Fitto, e 
dall'ex ministro per le Poli-
tiche comunitarie, Andrea 
Ronchi. Il destino delle Spa 
pubbliche, dunque, non è 
per niente segnato. Il teso-
retto – garanzia di potere 
economico e politico, per-
ché serbatoio di poltrone e 
di posti di lavoro – è ancora 
saldamente nelle mani di 
regioni, province e comuni. 
Questa sera, per esempio, si 
conoscerà il nuovo assetto 
del municipio milanese, nel-
la cui cassaforte c'è tra l'al-

tro A2A, multiutility con 
ricavi superiori ai 6 miliardi 
e che nel 2010 ha assicurato 
al proprio presidente del 
consiglio di sorveglianza, 
Graziano Tarantini, una re-
tribuzione di oltre mezzo 
milione di euro e ai consi-
glieri emolumenti sopra i 
300mila euro (si veda l'arti-
colo sotto). Se la Ronchi-
Fitto potrebbe essere sgon-
fiata dal referendum, ancor 
più innocua è al momento 
l'altra operazione di conte-
nimento delle società pub-
bliche. Nata nel 2007 con la 
Finanziaria per il 2008 vara-
ta dal Governo Prodi, pre-
vedeva il taglio degli enti 
non necessari al persegui-
mento delle finalità delle 
amministrazioni che li par-
tecipavano. Principio rima-
sto, per effetto delle proro-
ghe, sulla carta. L'ultima 
scadenza era stata fissata a 
fine 2010, ma nell'estate 
dell'anno scorso la manovra 
(decreto legge 78) ha inne-
stato sulla prima operazione 
un nuovo filone di interven-
ti, che riguarda i comuni 
sotto i 30mila abitanti, co-
stretti a liquidare le loro so-
cietà con i bilanci in rosso o 
a cedere le partecipazioni. 
Tutto si sarebbe dovuto 
concludere entro quest'anno, 
sennonché la solita proroga 

ha spostato la scadenza al 
termine del 2013. Insomma, 
per ora non cambia nulla. 
Ecco perché, nonostante il 
calo rispetto all'anno scorso, 
si possono ancora contare 
più di 6mila tra consorzi e 
società, ai cui vertici siedo-
no quasi 19mila consiglieri. 
Una fotografia scattata at-
traverso il nuovo sistema 
"Perla Pa", attivato nel mar-
zo scorso dalla Pubblica 
amministrazione nel l'ambi-
to del progetto trasparenza 
lanciato dal ministro Renato 
Brunetta e che al momento 
ha raccolto l'adesione di 
19mila amministrazioni e 
coinvolto 80mila dipenden-
ti. Collegandosi al sito 
www.perlapa.gov.it, le am-
ministrazioni possono co-
municare i dati su moltepli-
ci loro attività (distacchi e 
permessi sindacali, incari-
chi, consulenze e, appunto, 
partecipazioni in Spa e con-
sorzi), che confluiscono in 
un'unica banca dati che tra 
qualche mese consentirà an-
che di rendere pubbliche 
quelle informazioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Antonello Cherchi 

 
 
 
 
 
 
 

R 



 

 
30/05/2011 

 

 

 23 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/05/2011 

 

 

 24 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/05/2011 

 

 

 25 

IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Servizi pubblici - La fotografia delle ex municipalizzate/Pay watch. In-
carichi d'oro 

Il primato ai presidenti di A2A 
 

ono a Milano gli sti-
pendi più alti tra le 
municipalizzate. Se-

guono Bologna, Roma e 
Parma. Ma il dirigente che 
guadagna di più, tra le so-
cietà controllate dai Comu-
ni, Giuliano Zuccoli, con 
uno stipendio di quasi 1,5 
milioni lordi nel 2010, ha 
una busta paga che è il tri-
plo di quanto indicato dalle 
tabelle del ministero della 
Pubblica amministrazione, 
che si basa sui dati forniti 
dagli enti locali. L'opera-
zione trasparenza dunque 
andrebbe rafforzata, con da-
ti più completi. Secondo i 
dati del ministero di Renato 
Brunetta, il più pagato nel 
2010 è il «presidente» di 
A2A, la municipalizzata 
dell'energia nata dalla fu-
sione tra l'Aem di Milano 
con quella di Brescia, con 

un compenso di 505.100 
euro lordi. Incrociando i da-
ti con quelli del bilancio 
A2A, società quotata in 
Borsa e quindi obbligata a 
rendere noti i compensi in-
dividuali dei vertici, si vede 
che i 505.100 euro corri-
spondono ai compensi di 
Graziano Tarantini, presi-
dente del consiglio di sor-
veglianza. Ma la A2A ha 
anche un altro presidente, 
che è Zuccoli, al vertice del 
consiglio di gestione, l'or-
gano esecutivo della socie-
tà. Secondo il bilancio, 
Zuccoli l'anno scorso ha ri-
cevuto da A2A 1.478.352 
euro lordi, di cui 700mila 
come emolumenti per la ca-
rica, lo stipendio base, 
538mila come bonus, 
240.352 di «altri compen-
si». In A2A spiccano anche 
i compensi dei due vicepre-

sidenti, Rosario Bifulco 
(consiglio di sorveglianza) 
con 304.800 euro e Vittorio 
Cinquini (consiglio di ge-
stione) con 300mila. Nella 
classifica ministeriale viene 
quindi il presidente della 
Hera di Bologna: 427.312 
euro lordi per Tomaso 
Tommasi di Vignano. Il da-
to coincide con quanto ri-
portato nel bilancio. Secon-
do il bilancio della Hera pe-
rò è un po' più alto il com-
penso dell'amministratore 
delegato, Maurizio Chiarini, 
435.634 euro complessivi, 
un valore che non appare 
nella tabella degli uffici di 
Brunetta. Poi c'è l'ammini-
stratore delegato della ro-
mana Acea, 354mila euro 
per Marco Staderini, valore 
identico a quanto appare nel 
bilancio, così come per il 
presidente dell'Acea, Gian-

carlo Cremonesi, 300mila 
euro. Nella graduatoria mi-
nisteriale viene quindi 
l'amministratore delegato 
dell'Enia di Parma, 340mila 
euro. L'Enia, nata nel 2005 
dalla fusione tra le munici-
palizzate di Parma, Reggio 
Emilia e Piacenza, è stata 
fusa per incorporazione dal 
primo luglio 2010 nella to-
rinese Iride e ora la società 
si chiama Iren. E secondo il 
bilancio di Iren, il presiden-
te, Roberto Bazzano, ha ri-
cevuto nel 2010 532mila 
euro di compensi lordi 
complessivi, l'amministrato-
re delegato, Roberto Garba-
ti, 507mila. Importi non 
pervenuti nelle tabelle di 
Brunetta. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Servizi pubblici - La fotografia delle ex municipalizzate/ANALISI 
Un segnale forte che il referendum può indebolire  
A TUTTO CAMPO - In caso di esito positivo il quesito sull'acqua a-
vrà ripercussioni anche sulle gestioni degli altri settori 
 

ambia l'aria anche 
nel settore pubblico. 
Dopo otto anni è 

forse avviato al tramonto il 
predominio assoluto dell'in 
house, l'affidamento senza 
alcuna gara a società pub-
bliche (controllate al 100% 
dalle amministrazioni loca-
li) delle attività economiche 
e dei servizi pubblici più 
disparati. Dagli autobus alla 
consulenza, dal software 
alla progettazione, dalla ge-
stione dell'acqua alla realiz-
zazione delle opere pubbli-
che, nessun settore collega-
to al comparto pubblico è 
rimasto fuori della schiac-
ciante e anti-concorrenziale 
patologia dell'in house. Fu 
introdotta da un "emenda-
mento Buttiglione" all'arti-
colo 14 del decreto legge 
269/2003 e ha segnato un 
decennio che ha fatto note-
voli passi indietro nel cam-
po della concorrenza, del 
mercato e della crescita im-
prenditoriale del Paese. Già, 
perché il presupposto dell'in 
house, ammesso a piccole 
dosi dal l'Unione europea e 
introdotto in Italia senza 
controllo e senza limiti, è 
proprio che l'attività sia 
prettamente pubblica e sia 
svolta come farebbe un 
braccio operativo della pub-
blica amministrazione. 

Straordinario moltiplicatore 
di poltrone pubbliche, poli-
tiche, parapolitiche, sotto-
politiche. Fa dell'Italia la 
patria dell'Azienda di Stato, 
di Regione, di Comune e 
anche di Provincia e magari 
di Consorzio intercomunale. 
Veniamo alla notizia. Dopo 
anni di crescita del numero 
delle società partecipate dal-
le amministrazioni pubbli-
che, i primi dati del 2010 
fanno pensare a un'inversio-
ne di marcia. I numeri an-
dranno poi verificati, perché 
la nebulosa delle società 
pubbliche è gigantesca e 
sfugge a qualunque traspa-
renza. Tuttavia, il segnale è 
forte e incoraggiante. Da 
qualche anno, il governo 
centrale e il Parlamento a-
vevano maturato la necessi-
tà di un'inversione. Ci aveva 
provato Linda Lanzillotta, 
vietando alle amministra-
zioni pubbliche di costituire 
società in settori di attività 
del libero mercato. Che sen-
so ha una società pubblica 
che vende servizi informati-
ci o progettazione? Poi si 
era andati avanti con i vari 
taglia-enti, pure loro mirati 
a ridimensionare la pletorica 
macchina pubblica. Magari 
senza un disegno, colpendo 
nel mucchio. Da ultimo, è 
stato il decreto legge Ron-

chi-Fitto a introdurre una 
riforma dei servizi pubblici 
locali. Chiude la stagione 
dell'in house, mettendo a 
gara entro la fine del 2011 
le vecchie gestioni protette. 
I nuovi affidamenti in house 
saranno molto limitati, do-
vranno essere giustificati 
con l'assenza di un'offerta di 
mercato e timbrati dall'Anti-
trust. I vecchi saranno sosti-
tuiti da concessionari privati 
o da società miste pubblico-
privato. La gara (per sce-
gliere il titolare del servizio 
o il socio privato dell'azien-
da pubblica) darà pubblicità 
e maggiore trasparenza alle 
scelte degli enti pubblici. 
Alla luce di questa fotogra-
fia e dei nuovi numeri, si fa 
ancora più inquietante il re-
ferendum popolare che in-
tende cancellare la riforma 
Fitto-Ronchi. Un esempio 
di mistificazione politica. 
Spacciato dai comitati refe-
rendari come una consulta-
zione popolare «contro la 
privatizzazione dell'acqua», 
il voto del 12-13 giugno di-
fende il predominio delle 
gestioni pubbliche di tutti i 
servizi pubblici locali. At-
tacca il privato anche dove 
non c'è per difendere lo 
scandalo di un paese gestito 
dal sottobosco politico. Non 
solo nel settore dell'acqua, 

ma anche degli altri settori 
come il trasporto locale o la 
raccolta dei rifiuti. Il primo 
effetto di un eventuale esito 
positivo della consultazione 
sarà la rinascita dell'in 
house e una nuova stagione 
di aziende pubbliche a tutto 
campo. Nell'acqua, poi, l'e-
sito sarà ancora più deva-
stante perché il secondo 
quesito impone la cancella-
zione della tariffa idrica che 
premia il capitale investito 
con una remunerazione co-
dificata. L'Italia paga già la 
tariffa idrica più bassa d'Eu-
ropa che incentiva lo spreco 
e frena investimenti, im-
pianti ambientali (depura-
zione) e innovazione nella 
qualità del servizio. Abolita 
quella norma, che per altro 
tutela il principio europeo 
(direttiva Ue 2000/60) e 
ambientalista di una tariffa 
full cost recovery (copertura 
integrale dei costi), saranno 
cancellate anche le gestioni 
pubbliche imprenditoriali 
più dinamiche per lasciare il 
posto solo ad aziende pub-
bliche vecchio stampo, co-
strette a finanziare gli inve-
stimenti con risorse pubbli-
che sempre meno disponibi-
li. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Parlamento. Oggi urne aperte fino alle 15: l'esito dei ballottaggi avrà 
effetti sull'iter delle riforme 

Il voto pesa sulle Camere  
Lavori a scartamento ridotto anche in vista del referendum 
 

arà solo una coinci-
denza politica. Fatto 
sta che proprio quan-

do, oggi alle 15, si chiude-
ranno le urne e inizieranno i 
conteggi per i ballottaggi 
nei comuni e nelle province, 
nello stesso istante prende-
ranno avvio i lavori d'aula 
della Camera. Lavori che 
oggi e per tutta la settimana 
(il 2 giugno è festa), e anco-
ra per la prossima in vista 
dei referendum, andranno 
avanti a scartamento ridotto. 
Mentre il dibattito politico 
occuperà la scena rispetto 
alle "leggi da fare", con 
qualche eccezione: il varo 
definitivo della proroga per 
l'attuazione del federalismo 
fiscale, il decreto sviluppo 
che entra nel vivo, il Ddl 
anti-corruzione che cerca 
(ma sarà assai difficile) di 
arrivare addirittura in aula 

Senato per il 7 giugno. Nel-
la legislatura delle "settima-
ne cruciali", la tornata par-
lamentare che si apre oggi 
sarà davvero speciale. Per-
ché l'esito delle urne, qual-
siasi sia il risultato soprat-
tutto a Milano e a Napoli, 
non potrà non avere effetti 
sul cammino delle leggi in 
cantiere e di quelle annun-
ciate dal Governo: prima tra 
tutte, la manovra da oltre 40 
miliardi di "mantenimento" 
dei conti pubblici attesa ai 
primi di giugno. Per non 
dire delle leggi sulla giusti-
zia, della riforma fiscale, 
quando e se arriverà, o del 
biotestamento, che per ora 
restano in freezer. Saranno 
intanto le conferenze dei 
capigruppo di Camera e Se-
nato a dettare da subito l'a-
genda dell'attività di giugno. 
Con un primo appuntamen-

to segnato in rosso che – 
ecco un'altra coincidenza – 
dovrà certificare la situazio-
ne politica proprio dopo il 
voto per i sindaci: le Came-
re devono infatti decidere 
che risposta dare, e quando, 
alla richiesta del Quirinale 
di ufficializzare la composi-
zione del Governo dopo 
l'ingresso dei "responsabili". 
Non mancano naturalmente 
gli appuntamenti legislativi 
in qualche modo già in can-
tiere per questa settimana. 
Al Senato arriva in aula 
mercoledì per il voto finale 
il Ddl che proroga i tempi 
per l'attuazione del mosaico 
del federalismo fiscale. 
Mentre in assemblea a 
Montecitorio, dopo l'appro-
do di oggi del Dl 37 sul vo-
to ai referendum per chi è 
temporaneamente all'estero, 
si assisterà più che altro a 

due "non voti": l'affossa-
mento finale della proposta 
dell'opposizione sull'aboli-
zione delle Province e lo 
smarcamento della maggio-
ranza dal Ddl contro l'omo-
fobia. Da giovedì, poi, le 
Camere si fermeranno. Me-
ntre al Senato il presidente 
Schifani si appresta a uffi-
cializzare lo sbarco in aula 
delle norme anti-corruzione 
nella Pa entro la settimana 
prossima: peccato che in 
una sola seduta le commis-
sioni debbano votare ancora 
tutti gli emendamenti, ma 
non quelli su ineleggibilità, 
conflitto d'interessi e pene 
più severe che il centro-
destra sembra non voler ac-
cogliere. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Roberto Turno 
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BAROMETRO 
Governo stretto tra tagli alla spesa e tasse più basse 
 

uesta sera sarà sciolto 
il dilemma. Non solo 
sui prossimi sindaci 

di Napoli e Milano – oltre 
quelli di svariate città – ma 
sul nodo politico più bru-
ciante: cosa ne sarà del Go-
verno e di Silvio Berlusco-
ni? I risultati dei ballottaggi 
di questa sera diranno se ci 
saranno conseguenze per la 
stabilità politica che, in caso 
di sconfitta del centro-
destra, verrà seriamente 
messa in discussione. Solu-
zioni, in questi giorni, se ne 
sono ipotizzate tante. Anche 
nell'ultimo vertice a Palazzo 
Grazioli i massimi vertici 
del Pdl, insieme al premier, 
hanno cominciato a preco-
stituire delle exit strategy 
nel caso peggiore e più te-
muto, quello della perdita 
sia di Napoli che di Milano. 
Si parla di un Berlusconi-
bis, si parla anche di esecu-
tivi tecnici così come di un 
rimpasto in questo stesso 
Governo. Ma c'è un punto 
che resta inalterato e indif-
ferente all'esito delle urne di 

oggi. Come si farà la mano-
vra di 40 miliardi annuncia-
ta dall'Economia in questi 
giorni? È evidente che per 
sostenere un impegno fi-
nanziario di questo tipo, che 
graverà in modo consistente 
sulle spalle degli italiani, 
serve un Governo solido e 
una maggioranza ampia-
mente coesa. E, soprattutto, 
serve una coalizione di par-
titi che abbia voglia di 
prendersi la responsabilità – 
e mettere la faccia – sui 
prossimi sacrifici degli ita-
liani. Ecco il vero dilemma. 
Sarà in grado di farlo l'at-
tuale Governo? E, in caso di 
Esecutivo tecnico, l'opposi-
zione si esporrà in una ma-
novra lacrime e sangue met-
tendo a rischio la possibile 
vittoria alle prossime ele-
zioni politiche? Alla fine, 
anche questa tornata di 
amministrative ha dimostra-
to che è l'andamento dell'e-
conomia a pesare sulla poli-
tica. Il malessere che gli e-
lettori hanno espresso al 
primo turno dipende larga-

mente da una crescita che 
non decolla e contrae redditi 
e occupazione. Lo ha rico-
nosciuto Silvio Berlusconi 
ricordano le recenti sconfit-
te di Zapatero in Spagna o 
della Merkel in Germania. 
Ma ora arriva il peggio. 
L'annuncio dei 40 miliardi 
in tre anni fatto dall'Econo-
mia ha di certo sorpreso per 
la mancanza di tempismo 
politico: è stato fatto alla 
vigilia di elezioni. Ma que-
sto testimonia che c'è dav-
vero la necessità e l'urgenza 
dell'Italia di rassicurare i 
mercati promettendo rigore. 
Ecco, è questa promessa che 
aspetta la politica all'indo-
mani dei ballottaggi. Tagli 
ma non solo. Attraverso la 
manovra – e con il decreto 
sviluppo – l'attuale Governo 
cercherà un recupero sulla 
propria base elettorale. Non 
è un caso che sia l'ufficio di 
presidenza del Pdl sia gli 
stati maggiori della Lega 
stiano battendo il tasto del 
fisco. Una riforma che non 
c'è ancora ma il pressing su 

Giulio Tremonti è comin-
ciato così come cominciano 
a circolare primissime ipo-
tesi. Un aumento dell'Iva 
per alleggerire Irap o Irpef: 
è quello di cui discute il 
Carroccio, che da questa 
tornata ha potuto sentire 
sulla sua pelle la freddezza 
delle partite Iva e dei piccoli 
imprenditori. Dunque, se il 
Governo resterà in sella – o 
così com'è o con la formula 
del Berlusconi-bis – avrà 
l'arduo compito di concilia-
re tagli alla spesa e tagli alle 
tasse. Insomma, rigore ma 
anche una boccata d'ossige-
no per alimentare lo svilup-
po. Non a caso, tra i rumors 
del Palazzo si parla di un 
solo punto fisso: Giulio 
Tremonti. O in veste di 
premier "tecnico" o della 
sua permanenza – comun-
que vada – in via XX Set-
tembre. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Lina Palmerini 
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INTERVENTO 

Ai fondi comunitari servono le priorità 
 

l commissario europeo 
alle Politiche regionali 
ha ben esplicitato la 

grande verità sull'uso dei 
fondi comunitari in Italia: le 
amministrazioni regionali e 
statali non hanno difficoltà 
a scrivere i programmi e a 
individuare obiettivi plausi-
bili. Non sanno invece rea-
lizzarli! Sono i dati che par-
lano: a dicembre 2010, su 
un totale di 59,4 miliardi di 
euro, tra fondi comunitari e 
cofinanziamento nazionale, 
la spesa è ferma al 12,2% 
(7,2 miliardi), mentre gli 
impegni sono al 22,7%(13,5 
miliardi). Altrettanto grave 
la rilevazione per il Mezzo-
giorno, dove, tra Poin, Por e 
Pon, di 47 miliardi se ne è 
spesi appena il 10% (4,8 
miliardi), mentre gli impe-
gni in progetti operativi so-
no al 19% (8,9 miliardi). È 
evidente che, nella difficile 
situazione economica e con 
le scarsissime risorse a di-
sposizione per gli enti loca-

li, una performance di que-
sto genere è del tutto inac-
cettabile. Se dunque le re-
gioni fanno una gran fatica 
a utilizzare le risorse stan-
ziate da Bruxelles, ciò è in 
gran parte dovuto al fatto 
che i contributi dell'Unione 
hanno, di fatto, perso per 
strada la loro finalizzazione 
di sostegno alle grandi op-
portunità per lo sviluppo, 
mentre il flusso delle risorse 
è rallentato da mediazioni 
localistiche. Questo proces-
so si è andato intensificando 
man mano che i servizi del-
la Commissione europea si 
sono "ritirati" dalla fase 
propriamente gestionale, per 
concentrarsi sulla strategia 
generale e sui controlli ex 
post. Così l'opera di "sem-
plificazione burocratica" di 
Bruxelles, che doveva re-
sponsabilizzare le regioni e 
lo Stato, ha invece favorito 
il pantano della burocrazia 
regionale e della politica 
locale. Senza il controllo 

nella fase operativa dei fun-
zionari comunitari - che di-
cevano facilmente "no" - si 
è lasciato spazio ai condi-
zionamenti della burocrazia 
locale. Come intervenire? 
Non si tratta certo di ridurre 
l'autonomia e la responsabi-
lità delle regioni, quanto di 
intensificare la collabora-
zione e il confronto costante 
tra queste e gli enti locali da 
una parte, e il Governo 
dall'altra. Non si può certo 
immaginare di rimediare ai 
ritardi della spesa inseguen-
do le riprogrammazioni, con 
il rischio di bloccare ulte-
riormente quanto già è stato 
avviato. Se infatti sono ne-
cessarie azioni per ridurre la 
polverizzazione delle linee 
d'intervento in miriadi di 
piccoli progetti, è altrettanto 
essenziale garantire conti-
nuità amministrativa, stabi-
lizzare regole e contesti per 
dare sicurezza agli operato-
ri, evitando il disorienta-
mento di tutti. Si stabilisca-

no, piuttosto, le priorità di 
intervento attraverso il con-
fronto con gli enti locali. 
Collegando gli strumenti 
programmatori, in capo a 
province e comuni, ai fondi 
stessi. Per fare questo non 
serve un'ennesima agenzia, 
ma l'impegno delle istitu-
zioni nazionali e locali a 
porre in primo piano alcune 
tematiche. Servono obiettivi 
chiari, a cui fare seguire, 
subito, realizzazioni certe. 
Dall'efficienza energetica 
alla difesa del suolo, dalla 
tutela dell'ambiente alla 
modernizzazione delle strut-
ture scolastiche, dalla poli-
tica di attrazione culturale 
alla ricerca. Sono tutte que-
stioni su cui le Province 
hanno già definito piani 
strategici e progetti, attra-
verso gli strumenti ordinari 
della programmazione. 
 

Giuseppe Castiglione 
Presidente dell'Upi 
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VENT'ANNI DI TASSAZIONE IN EUROPA 

Sul lavoro non c'è Unione fiscale  
Dal 1990 in media 40 riforme per ogni Paese - Prelievo più alto in 
Italia - Dal 1990 al 2008 vi sono state 1.331 riforme, con una media 
di circa 40 interventi per ogni Paese e circa 70 all'anno 
 

ulle tasse che colpi-
scono il lavoro i Paesi 
europei procedono a 

briglia sciolta. In poche pa-
role, l'auspicato coordina-
mento delle politiche fiscali 
resta una chimera. Siamo in 
presenza di un sistema in 
cui i capitali sono «perfet-
tamente mobili», mentre il 
lavoro è «perfettamente im-
mobile». Alcuni Paesi del 
Sud Europa hanno adottato 
misure il cui esito è stato un 
incremento del prelievo, al-
tri, soprattutto nel Nord e 
nell'Est dell'Europa, l'hanno 
ridotto, a fronte di un noc-
ciolo di Paesi dell'Europa 
continentale che non hanno 
sostanzialmente modificato 
il livello complessivo di tas-
sazione. In Italia, il discorso 
è più complesso: non si evi-
denzia una sorta di «acca-
nimento tributario» sul la-
voro, quanto piuttosto una 
pressione fiscale complessi-
va che resta molto elevata 
(oltre il 43% del Pil), e che 
finisce così per tradursi in 
un prelievo eccessivo su tut-
te le componenti. Il risultato 
è che da noi l'aliquota media 
effettiva sul lavoro dipen-
dente è pari al 42,8%, con-
tro il 41,4% della Francia, il 
39,2% della Germania, il 
30,5% della Spagna e il 
26,1% del Regno Unito. È 
una fotografia a tutto campo 
quella che emerge dal pon-
deroso rapporto di «Econ-
pubblica», il Centro di ri-
cerca sull'economia del set-

tore pubblico della Bocconi. 
Lo studio, effettuato su ri-
chiesta della Commissione 
europea, è al centro oggi di 
un convegno alla Bocconi 
che sarà aperto dal rettore 
Guido Tabellini, con inter-
venti introduttivi di Roberto 
Artoni e Alessandra Casari-
co e relazioni di Paola Pro-
feta, Carlo Devillanova, 
Carlo Cottarelli, Asa Johan-
sonn e Guido Vanderse-
ypen. Seguiranno le rela-
zioni di Giampaolo Arachi e 
Alberto Zanardi e in con-
clusione una tavola rotonda 
sulla riforma della tassazio-
ne del lavoro in Italia, con 
Susanna Camusso, Stefano 
Fassina, Vincenzo Boccia e 
Luigi Casero. Tema di 
grande rilievo, oggetto da 
tempo di acceso confronto 
politico nel nostro Paese, 
con margini di intervento 
che appaiono per la verità 
piuttosto esigui, alla luce 
degli stringenti vincoli di 
finanza pubblica cui il no-
stro Paese è chiamato per 
effetto di un debito pubblico 
che veleggia verso il 120% 
del Pil e del percorso di ri-
entro imposto dalla nuova 
governance economica eu-
ropea. Si invocano spesso 
da noi i confronti interna-
zionali. Ecco un'occasione 
propizia, poichè il rapporto 
analizza l'impatto delle poli-
tiche relative alla tassazione 
del lavoro dal 1990 al 2008 
nei ventisette Paesi membri 
dell'Unione europea, ed e-

stende il suo spettro anche a 
Croazia, Macedonia, Islan-
da, Giappone, Serbia e Stati 
Uniti. Ben 33 Paesi sotto 
esame, dunque, per conclu-
dere che l'Europa resta 
«un'area ad alta tassazione 
sul lavoro all'interno dei Pa-
esi Ocse». Nonostante la 
riduzione generalizzata del-
'aliquota marginale più alta 
dell'imposta sul reddito da 
lavoro, il prelievo misurato 
sul totale del carico fiscale è 
cresciuto tra il 2000 e il 
2009. L'elenco è impressio-
nante: dal 1990 al 2008 vi 
sono state 1.331 riforme, 
con una media di circa 40 
interventi per ogni Paese e 
circa 70 all'anno. In 99 casi 
il carico fiscale sul lavoro è 
stato ridotto, in 96 è aumen-
tato. Ciascuno per la propria 
strada: 121 riforme hanno 
ridotto le deduzioni, 105 le 
hanno incrementate. Le ri-
forme della contribuzione 
sociale sono state nello stes-
so periodo ben 1.658. Il ve-
ro problema è che tale mole 
di interventi, se misurata su 
tasso di disoccupazione, oc-
cupazione, tasso di inattività 
e ore settimanali di lavoro, 
appare «relativamente debo-
le». Vi sono tuttavia alcuni 
segmenti del mercato del 
lavoro, in particolare fem-
minile, in cui le evidenze 
paiono più marcate. Se in-
vece l'attenzione si sposta 
sull'indice di povertà, l'im-
patto diventa «statistica-
mente non significativo». I 

colli di bottiglia vanno dun-
que ricercati altrove, in un 
sistema complessivo che 
non riesce a essere suffi-
cientemente competitivo, e 
dunque a creare benessere, 
crescita e occupazione. Lo 
conferma il rapporto, nel 
passaggio in cui si invitano i 
governi a inserire la politica 
fiscale in «un approccio in-
tegrato» con gli altri stru-
menti classici di intervento 
sul mercato del lavoro, 
«come gli accordi sulla con-
trattazione salariale, i servi-
zi per il collocamento, i 
programmi di istruzione, il 
supporto alla mobilità». Dal 
1965 alla metà degli anni 
Novanta il prelievo com-
plessivo sul lavoro in Euro-
pa si è attestato al 40% del 
Pil, contro il 35% della me-
dia Osce. Ma l'Europa è 
tutt'altro che un'«area omo-
genea». Dal 1995 al 2008 
solo due Paesi, Olanda e 
Regno Unito, hanno con-
servato un livello di tassa-
zione sul lavoro relativa-
mente basso, mentre Au-
stria, Italia e Svezia si man-
tengono stabilmente su un 
alto livello del prelievo. 
Negli ultimi cinque anni la 
struttura della tassazione sul 
lavoro è stata «relativamen-
te stabile» in quattro Paesi 
(Irlanda, Lussemburgo, Da-
nimarca e Austria). I Paesi 
del sud Europa, con l'ecce-
zione dell'Italia, sono passa-
ti da un livello molto basso 
di tassazione a un sistema 
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caratterizzato da un più alto 
livello di prelievo, in parti-
colare il Portogallo. Da noi 
gli unici margini che posso-

no aprirsi per ridurre il cari-
co fiscale sul lavoro riguar-
dano eventuali interventi 
sull'Iva. Con tutte le avver-

tenze del caso, per gli effetti 
potenzialmente inflattivi di 
aumenti della tassazione in-
diretta che andrebbero a 

colpire i consumi, il cui sta-
to di salute non è certo dei 
migliori. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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L'iniziativa. Monitoraggio per la sicurezza urbana 

Al via il progetto «Mille occhi sulle città» 
 

n rapporto sinergico 
e di collaborazione 
con le forze dell'or-

dine e la polizia locale. È 
ciò che prevede il progetto 
«Mille occhi sulle città», 
sottoscritto l'anno scorso da 
ministero del l'Interno, Anci 
e associazioni degli Istituti 
di vigilanza privata, che ora 
sta entrando nella fase ope-
rativa. È già una realtà in 
diversi centri della penisola, 
da Ascoli a Taranto, da Im-
peria a Trento, mentre - 

fanno sapere dall'Assiv - 
sono in fase di sottoscrizio-
ne gli accordi con le ammi-
nistrazioni locali di Terni e 
Pordenone. Il protocollo 
d'intesa prevede che le 
guardie giurate delle società 
di vigilanza abbiano compiti 
di osservazione e raccolta di 
elementi di particolare utili-
tà per le forze di polizia. 
Un'attività che prevede la 
segnalazione di persone e 
veicoli sospetti, di bambini, 
persone anziane o in stato 

confusionale o in evidente 
difficoltà, di mezzi rubati, 
di ostacoli sulle vie di co-
municazione, di interruzio-
ne dei servizi energetici, di 
quanto faccia ritenere im-
minente la commissione di 
reati oltre a situazioni di 
particolare degrado urbano 
e disagio sociale. Un'attività 
di sicurezza complementare 
tra le aziende private, gli 
istituti di vigilanza e le for-
ze dell'ordine che avviene 
secondo le modalità opera-

tive indicate dai questori. Le 
prime utilizzano «un unico 
punto di contatto» per tra-
smettere le comunicazioni 
alle centrali operative delle 
forze di polizia il cui perso-
nale svolge un'attività di 
formazione a favore delle 
guardie giurate. Il tutto sen-
za aggravio per i conti 
dell'amministrazione pub-
blica. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Ambiente. Una promozione del trattamento dei rifiuti biodegradabi-
li può migliorare la qualità di tutta la raccolta 

Differenziata a regola d'arte  
Entro giugno le amministrazioni devono incentivare misure per l'u-
mido  
 

a raccolta differen-
ziata dei rifiuti, a 
volte, viene vissuta 

dai cittadini come un fasti-
dio. Infatti, già dentro le 
mura di casa, occorre trova-
re un posto per ogni tipolo-
gia di rifiuti che l'attività 
domestica produce. Tuttavi-
a, la selezione domestica 
rappresenta il primo e fon-
damentale passo verso il 
riciclaggio di qualità (fra-
zioni più pulite) e il conse-
guente minore impatto sul 
territorio dato dalla riduzio-
ne dei flussi avviati a disca-
rica o a termovalorizzazio-
ne. Accanto alle frazioni di 
vetro, plastica, carta, metalli 
(tipicamente rappresentate 
dagli imballaggi), in casa si 
produce anche qualcosa di 
particolare: il rifiuto biode-
gradabile, il cosiddetto "u-
mido", a base di biomassa. 
In questa dizione conflui-
scono tutti i rifiuti di cucina: 
avanzi crudi o cotti di carne 
e pesce, dolci, pane, salumi, 
formaggi, filtri di tè e tisa-
ne, fondi di caffè, scarti di 
frutta e verdura, gusci di 
uova, pasta, riso, farina, fio-
ri e piantine, piume e capel-
li. Si aggiungono gli ali-
menti scaduti. L'umido in-
cide sui rifiuti prodotti in 
casa in modo considerevole; 
si stima, infatti, che rappre-
senti circa un terzo del tota-
le. Posto in discarica, il ri-
fiuto organico genera biogas 
e percolato ed è, pertanto, il 
primo responsabile dei cat-

tivi odori e del rischio di 
infiltrazione in falda idrica 
del liquame perso dalle di-
scariche non a norma. Inve-
ce, dal rifiuto biodegradabi-
le riciclato si origina il 
"compost" che, se di qualità 
(cioè ottenuto da umido se-
lezionato), è un concime 
organico che può essere uti-
lizzato sia in agricoltura sia 
per concimare le piante e i 
fiori di orti e giardini dome-
stici e pubblici. Migliora la 
struttura del terreno e ne 
aumenta la fertilità senza 
inquinare. Il rifiuto organi-
co, però, non viene solo dal-
le abitazioni, ma anche da 
tutte quelle attività econo-
miche dove si produce, si 
lavora e si vende materia 
organica (bar, mense, indu-
strie agroalimentari ecc.). È 
prodotto anche dalla potatu-
ra di parchi e giardini, pub-
blici e privati. Infatti, il 
nuovo Codice ambientale 
(Dlgs 152/2006) con la re-
cente riforma (Dlgs 
205/2010) si è arricchito 
della definizione di "rifiuti 
organici" (si veda la scheda 
a fianco). Il nuovo "Codice" 
ha anche innovato la defini-
zione di raccolta differen-
ziata, estendendola dai soli 
rifiuti urbani anche ai rifiuti 
speciali. Inoltre ha stabilito 
che per raccogliere in modo 
differenziato l'organico, do-
vranno essere utilizzati con-
tenitori a svuotamento riuti-
lizzabili oppure sacchetti 
compostabili certificati a 

norma Uni En 13432-2002. 
Questo significa che tali 
sacchetti, non devono solo 
essere biodegradabili, ma 
occorre che si degradino in 
un processo di compostag-
gio per un periodo massimo 
di 12 settimane e per una 
quota almeno del 90%. Le 
Regioni, i Comuni e gli Ato 
(Ambiti territoriali ottimali) 
sono espressamente incari-
cati dal legislatore del Co-
dice ambientale (Dlgs 
152/2006, articolo 182 ter) 
di "incoraggiare" – con mi-
sure da adottare entro giu-
gno – la raccolta separata 
dei rifiuti organici e il loro 
trattamento per ottenerne 
materiali sicuri al fine di 
proteggere la salute umana 
e l'ambiente. Ancora, il 
nuovo Codice stabilisce che 
le Regioni dovranno elabo-
rare apposti programmi per 
la riduzione dell'organico da 
recapitare in discarica (arti-
colo 199, comma 3, lett. q). 
Inoltre, l'articolo 182, com-
ma 1, lett. e), ammette an-
che l'autocompostaggio o 
compostaggio domestico, 
cioè il compostaggio degli 
scarti organici dei propri 
rifiuti urbani, effettuato da 
utenze domestiche, ai fini 
dell'utilizzo in sito del mate-
riale prodotto. In genere, 
con un contenitore apposito 
detto "composter", anche 
autocostruito, si raccoglie la 
frazione organica di cucina 
e dell'orto/giardino che me-
diante un processo aerobico 

di decomposizione si tra-
sforma in concime. Ormai 
molti comuni riconoscono 
uno sconto sulla tassa/tariffa 
dei rifiuti per la gestione in 
proprio di questa particolare 
frazione. Insomma, una vera 
e propria strategia per libe-
rare le discariche dal più 
grande fattore di impatto in 
termini odorigeni e di con-
seguenze sull'ambiente cir-
costante (dal percolato ai 
topi) alla quale tuttavia, 
manca il tassello principale: 
l'adozione da parte dello 
Stato di norme tecniche, 
modalità e condizioni di uti-
lizzo del prodotto ottenuto 
mediante compostaggio, 
con particolare riferimento 
all'utilizzo agronomico co-
me fertilizzante e del pro-
dotto di qualità ottenuto 
mediante compostaggio da 
rifiuti organici selezionati 
alla fonte con raccolta diffe-
renziata. Una norma fon-
damentale (ora prevista 
dall'articolo 195, comma 2, 
lett. o), Dlgs 152/2006), ma 
mai adottata, anche se pre-
vista da tutte le leggi sui ri-
fiuti che si sono succedute 
nel tempo. L'unico riferi-
mento (parziale) ad oggi 
esistente è la delibera 27 
luglio 1984. Tuttavia, dopo 
27 anni, ci si aspetta qual-
cosa di meglio anche e so-
prattutto a seguito delle tan-
te azioni "riformatrici" della 
materia. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Grandi comuni. Tra controlli e sanzioni 
Ispettori in campo per accelerare il porta-a-porta 
 

resce, ma al rallenta-
tore, la raccolta dif-
ferenziata nelle 

grandi città italiane. I dati 
relativi ai primi mesi 
dell'anno mostrano un in-
cremento rispetto al 2010. 
Ma il tasso è lento, troppo 
per pensare di raggiungere 
davvero l'obiettivo di legge 
(definito con il Dlgs 3 di-
cembre 2010, n. 205) che 
fissa al 65% la soglia di dif-
ferenziata in tutto il Paese 
entro il 31 dicembre 2012. 
Le disparità sono vistose tra 
Nord e Sud e tra piccoli e 
grandi Comuni. Sono pro-
prio le città più grandi a fare 
fatica, perché ci vorrebbero 
più investimenti per esten-
dere la raccolta "porta a por-
ta", unica chiave di volta 
per dare una vera accelerata 
alla differenziazione. Ma 
più i territori sono ampi, più 
è costoso. Così, il dato di 
oltre il 40% di Torino e Fi-
renze, che rappresenta il 
picco tra i capoluoghi, viene 
superato da tante province e 
piccoli comuni, e non solo 
al Nord. Basti pensare al 
71% di Anacapri (Napoli). 
E mentre la crescita langue, 
i capoluoghi cercano alme-
no di far rispettare le regole, 

dotandosi di veri e propri 
"ispettori" per multare chi 
sgarra. A Torino, forte del 
suo 42,8%, solo metà della 
popolazione (circa 400mila 
abitanti) è servita dal porta a 
porta. Così, in alcuni quar-
tieri si arriva a punte del 
70%, ma in altri si è fermi 
anche al 30%. Qui, da inizio 
anno, sono attivi i 18 "ac-
certatori ambientali" dell'a-
zienda rifiuti (Amiat), che 
in poco più di quattro mesi 
hanno elevato alcune centi-
naia di infrazioni. «Non 
molte, si cerca più di sensi-
bilizzare che di multare» 
dicono dall'Amiat. Milano, 
invece, è caposcuola in fatto 
di sanzioni. Sulla raccolta 
(leggermente in aumento al 
34,2%) vigilano 24 accerta-
tori dell'Amsa, insieme alla 
polizia locale. Nel 2010 
hanno prodotto 38.984 san-
zioni e sono già 12.250 nei 
primi 4 mesi dell'anno. 
«Nella maggior parte sono 
dirette ai condomini. Sono 
rari i casi in cui si riesce a 
risalire al singolo cittadino» 
spiegano dall'Amsa. I casi 
più frequenti sono l'esposi-
zione errata dei cassonetti 
rispetto all'orario di raccolta 
e la mancata separazione 

delle sostanze, che si paga-
no con multe che vanno cir-
ca da 50 a 200 euro. Chissà 
cosa accadrebbe a Firenze, 
dove già la percentuale è la 
più alta (44,7%, in crescita 
rispetto al 2010) se fioccas-
sero le multe? Ad oggi sono 
attivi 10 "ispettori ambien-
tali" della società Quadrifo-
glio, ma devono dividersi su 
ben 12 Comuni e da inizio 
anno sono stati emessi ap-
pena 31 verbali. Dove inve-
ce si stanno dando da fare è 
Genova: i 12 ispettori Amiu 
hanno già emesso 367 multe 
per la differenziata, supe-
rando di gran lunga il totale 
di 250 dell'intero 2010. Qui 
il dato complessivo resta 
intorno al 30%, soprattutto 
per le difficoltà di estendere 
il porta a porta nelle tortuo-
se vie del centro. A Roma, 
oggi sono serviti dal porta-
a-porta circa 170mila (erano 
30mila nel 2008) e la rac-
colta è al 24% totale (con 
l'obiettivo dell'azienda Ama 
di arrivare al 27% entro fine 
anno). Al Sud si trovano le 
situazioni di maggior ritar-
do. Napoli resta ancorata a 
una percentuale attorno al 
18%, ma con una lieve di-
minuzione rispetto al 2009. 

Il Piano rifiuti 2008-2009 
prevedeva di arrivare alme-
no al 56% nelle zone servite 
dal porta-a-porta e del 22% 
dove c'è la raccolta stradale. 
Anche qui, però, il persona-
le dell'Asia supporta la poli-
zia municipale per le multe: 
si pagano da 25,82 fino a 
154,9 euro per l'utilizzo dei 
contenitori per materiali di-
versi da quelli cui sono de-
stinati. Va peggio Palermo, 
attualmente siamo al 9%. 
Però, secondo la società di 
raccolta Amia, il migliora-
mento sarà rapido visto che 
solo nel 2010 è iniziato il 
porta-a-porta, che oggi ser-
ve circa un quinto della po-
polazione (100mila abitanti) 
e in alcuni di questi quartie-
ri si raggiunge anche il 
60%. Le multe sono compi-
to della polizia municipale 
«ma il sistema è debole, si 
fanno poche multe a fronte 
di numerosi comportamenti 
errati, per questo si sta pen-
sando all'istituzione di 
guardie ecologiche» spiega-
no dall'Amia. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Compostaggio. I vantaggi 

L'iter dagli scarti all'humus 
 

l compostaggio è un 
processo naturale ove il 
rifiuto organico si tra-

sforma in terriccio fertile (il 
compost), da parte di mi-
crorganismi aerobi. La rac-
colta differenziata delle fra-
zioni compostabili riveste 
un ruolo trainante per lo svi-
luppo delle raccolte degli 
altri materiali (metalli, ve-
tro, plastica eccetera). Infat-
ti, questi, privi dell'organico 
sono "puliti" e più facilmen-
te riciclabili. Certo, come 
per tutte le frazioni ricicla-
bili, raccogliere non basta, 

occorre che accanto alla 
raccolta siano messi in rete 
gli impianti per la trasfor-
mazione industriale. Nel 
caso dell'umido, si tratta dei 
compostatori, i quali realiz-
zino le tre fasi del compo-
staggio, ossia la decomposi-
zione, la trasformazione e la 
maturazione. Nei primi due 
mesi (fase di decomposizio-
ne) si svolge l'attività dei 
batteri termofili del terreno 
che attaccano e sminuzzano 
le sostanze organiche svi-
luppando calore. La tempe-
ratura sale fino a oltre 60°C 

e purifica la massa dai mi-
crorganismi dannosi e dagli 
agenti patogeni presenti ne-
gli scarti. Poi, fino al quarto 
mese (fase di trsformazione) 
la temperatura scende fino a 
25°C grazie all'attività di 
batteri e funghi decomposi-
tori. Il volume diminuisce 
perché evapora l'acqua con-
tenuta nel rifiuto organico. 
Infine (maturazione), tra il 
quarto e l'ottavo mese il ci-
clo si conclude. La tempera-
tura scende ancora e piccoli 
invertebrati (lombrichi, lu-
mache, centopiedi e alghe 

azzurre), completano la ma-
turazione del compost ridu-
cendolo in humus. Se le 
Regioni e gli enti locali 
monitorassero e incorag-
giassero davvero il compo-
staggio, con una pratica re-
golare di raccolta differen-
ziata e di compostatori, i 
Comuni (e di conseguenza i 
cittadini) avrebbero un ri-
sparmio pari al prezzo del 
mancato smaltimento in di-
scarica dei rifiuti organici. 
© RIPRODUZIONE RI-
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DL SVILUPPO 

Iter agevolato per i beni immobili fino a 70 anni 
 

odifiche al vinco-
lo sul trasferi-
mento dei beni di 

interesse culturale agli enti 
territoriali, al fine di soste-
nere il processo del federa-
lismo demaniale. L'articolo 
4 del Dl sviluppo (70/2011) 
contiene alcune disposizioni 
che impattano in maniera 
rilevante su questo fronte: i 
commi 17 e 18, introducono 
alcune correzioni al Dlgs 
85/2010 (federalismo de-
maniale), mentre il comma 
16 modifica il Dlgs 42/2004 
(Codice dei beni culturali). 
Quest'ultima disposizione – 
con l'obiettivo di accelerare 
il federalismo demaniale – 
semplifica il procedimento 
per il rilascio dell'autorizza-
zione paesaggistica nei Co-
muni che adeguano i propri 
strumenti urbanistici alle 
prescrizioni dei piani pae-
saggistici regionali. Viene 
innovato l'articolo 10 com-
ma 5 del Codice dei beni 
culturali, elevando da 50 a 
70 anni la soglia d'età oltre 
la quale i beni immobili di 
proprietà pubblica sono sot-
toposti a un regime speciale. 
Tra le disposizioni di tutela 
previste dal Codice sono 

ricomprese: - misure di pro-
tezione (articoli 21 e se-
guenti, che stabiliscono, tra 
l'altro, le tipologie di inter-
venti vietati o soggetti ad 
autorizzazione); - misure di 
conservazione (articoli 29 e 
seguenti, che includono an-
che obblighi conservativi); - 
norme relative alla circola-
zione dei beni (articoli 53 e 
seguenti), nel cui ambito 
rientrano anche le disposi-
zioni concernenti i beni ina-
lienabili. Con il prolunga-
mento del termine da 50 a 
70 anni, si sottraggono alla 
procedura dettata dall'arti-
colo 5, comma 5, del Dlgs 
85/2010 – in cui si prevede 
la necessità di un apposito 
accordo di valorizzazione 
con il ministero per i Beni 
culturali – un rilevante nu-
mero di immobili statali o di 
enti pubblici non economi-
ci, realizzati dopo il 1941, 
spesso privi di effettivo in-
teresse culturale. In coordi-
namento con questa norma, 
la lettera b) del comma 16 
citato in precedenza sposta 
a 70 anni il limite di età dei 
beni immobili per i quali 
vige la presunzione di inte-
resse culturale, fino a quan-

do non sia stata effettuata la 
relativa verifica. La verifica 
dell'interesse artistico, stori-
co, archeologico o etnoan-
tropologico (il cosiddetto 
"interesse culturale"), ri-
chiesto ai fini della defini-
zione di bene culturale, è 
effettuata, d'ufficio o su ri-
chiesta dei soggetti cui le 
cose appartengono, da parte 
dei competenti organi del 
ministero per i Beni cultura-
li. In caso di accertamento 
positivo dell'interesse cultu-
rale, i beni continuano ad 
essere soggetti alle disposi-
zioni di tutela. Nel caso di 
verifica con esito negativo, 
invece, vengono esclusi 
dall'applicazione di tale di-
sciplina (comma 4). La let-
tera c) dispone l'inalienabili-
tà dei beni immobili la cui 
esecuzione risalga ad oltre 
70 anni, fino alla conclusio-
ne del procedimento di veri-
fica del l'interesse culturale 
(articolo 54 comma 2 lettera 
a) del Codice). Con la lette-
ra d), che interviene sull'ar-
ticolo 59 del Codice, viene 
circoscritto ai soli beni mo-
bili l'obbligo di denunciare 
al ministero per i Beni cul-
turali il trasferimento della 

detenzione, mentre perma-
ne, sia per mobili che im-
mobili, con riferimento agli 
atti che ne trasferiscono la 
proprietà. Infine la lettera 
e), semplifica il procedi-
mento per il rilascio dell'au-
torizzazione paesaggistica 
conferendo al parere del so-
printendente natura obbliga-
toria non vincolante, nei ca-
si in cui i Comuni abbiano 
recepito nei loro strumenti 
urbanistici le prescrizioni 
del piano paesaggistico re-
gionale e il ministero per i 
Beni culturali abbia valutato 
positivamente l'adeguamen-
to. La stessa disposizione 
introduce il meccanismo del 
silenzio-assenso prevedendo 
che, qualora tale parere non 
sia reso entro 90 giorni dalla 
ricezione degli atti di posi-
tiva verifica e di prescrizio-
ne d'uso emessi dalla Re-
gione e dal ministero per i 
Beni culturali, lo stesso si 
consideri favorevole. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Contabilità. Accertamenti e impegni iscrivibili solo nell'anno in cui 
scadono diritto di riscossione e obbligazioni giuridiche 

«Competenza» breve nei bilanci  
Le nuove regole in arrivo con il decreto sull'armonizzazione dei con-
ti locali - CONTO CAPITALE - Per gli investimenti che comportano 
spese spalmate su più esercizi occorre garantire all'inizio la coper-
tura totale 
 

rriva la riforma del-
la contabilità di 
Comuni, Province, 

Regioni ed enti strumentali. 
È contenuta nel settimo tas-
sello del federalismo fisca-
le, il decreto sull'armoniz-
zazione dei bilanci su cui la 
bicamerale in settimana do-
vrà esprimere il parere (il 
termine scade il 2 giugno). 
Nuovi schemi di bilancio, 
con obbligo di adottare un 
piano dei conti omogeneo, e 
poi cambiamento del crite-
rio di contabilizzazione de-
gli accertamenti e degli im-
pegni. Le partite che do-
vrebbero sintonizzare i bi-
lanci nella nuova era del fe-
deralismo fiscale e renderli 
confrontabili, grazie a un 
linguaggio comune, per le 
esigenze conoscitive di fi-
nanza pubblica, si gioche-
ranno in due tempi. Una 
"sperimentazione", che dura 
due esercizi finanziari, a 
partire dal 2012. Arriva in-
vece nel 2014 il ridisegno 
definitivo della contabilità 
che manda in pensione il 
bilancio del Dpr 194/1996. 
La scelta è di mantenere la 
contabilità finanziaria, a cui 
Regioni, enti locali e relativi 
enti strumentali «affianca-
no, a fini conoscitivi, un si-
stema di contabilità econo-
mico-patrimoniale, garan-
tendo la rilevazione unitaria 
dei fatti gestionali sia sotto 

il profilo finanziario che 
sotto il profilo economico-
patrimoniale». Su quest'ul-
timo punto «il decreto è al-
quanto ambiguo», osserva 
però Linda Lanzillotta, rela-
trice di minoranza, «e non si 
comprende se la contabilità 
economico patrimoniale a-
vrà carattere obbligatorio», 
così come manca «una cor-
relazione con la rilevazione 
dei costi standard». Il decre-
to prevede anche il ritorno 
del bilancio di cassa, legato 
agli esiti della sperimenta-
zione del bilancio di cassa 
per lo Stato. Il cambiamento 
più significativo deriva dal 
nuovo principio di compe-
tenza finanziaria (n. 16) che 
ridisegna i confini degli ac-
certamenti e degli impegni. 
L'accertamento, nella nuova 
contabilità, sarà imputato 
all'esercizio finanziario nel 
quale viene a scadere il di-
ritto alla riscossione. Non 
possono quindi essere riferi-
te a un determinato eserci-
zio finanziario le entrate per 
le quali non sia venuto a 
scadere il diritto di credito. 
Le spese sono da riferire 
all'esercizio finanziario in 
cui scade l'obbligazione giu-
ridica. Per gli investimenti, 
che comportano impegni di 
spesa "spalmati" su più e-
sercizi finanziari, occorre 
dare atto nell'attivazione del 
primo impegno di spesa, di 

aver predisposto la copertu-
ra finanziaria per il totale 
delle spese. L'impegno 
dell'opera pubblica quindi 
non si registra più anticipa-
tamente per l'intero importo, 
ma anno per anno sulla base 
della maturazione dei Sal. 
Le spese saranno suddivise 
in: missioni, programmi e 
macroaggregati. Le missio-
ni, la cui articolazione sarà 
definita con apposito decre-
to, sono le funzioni princi-
pali e gli obiettivi strategici 
dell'ente. I programmi sono 
gli aggregati omogenei di 
attività volte a perseguire 
gli obiettivi definiti nell'am-
bito delle missioni; essi 
rappresentano le unità di 
voto per l'approvazione del 
bilancio di previsione. La 
loro definizione rientra 
nell'autonomia degli enti e 
dovrà essere raccordata con 
la codificazione Cofog. I 
macroaggregati sono un'ar-
ticolazione dei programmi 
secondo la natura economi-
ca (gli attuali interventi). Le 
entrate continueranno a es-
sere articolate in titoli e ca-
tegorie, che a loro volta sa-
ranno suddivise in tipologie 
(le attuali risorse) in base 
all'oggetto dell'entrata; que-
ste ultime saranno l'unità 
elementare del preventivo. 
Sia le entrate che le spese 
possono essere suddivise in 
capitoli e in articoli, i quali 

costituiscono le unità ele-
mentari ai fini della gestio-
ne e della rendicontazione. 
Le Pa dovranno adottare un 
comune piano dei conti in-
tegrato, costituito dall'elen-
co delle articolazioni delle 
unità elementari del bilancio 
finanziario gestionale e dei 
conti economico - patrimo-
niali, definito in modo da 
consentire la rilevazione u-
nitaria dei fatti gestionali. 
Esso è movimentato da 
transazioni elementari gene-
rate dagli atti gestionali, cui 
viene attribuita una specifi-
ca codifica evitando l'ado-
zione del criterio della pre-
valenza, l'imputazione prov-
visoria di operazioni alle 
partite di giro e l'assunzione 
di impegni sui fondi di ri-
serva. C'è attesa per la fase 
di sperimentazione, al ri-
guardo, entro 90 giorni 
dall'emanazione del decreto 
dovranno essere definite le 
modalità operative (preve-
dendo schemi semplificati 
per i Comuni con meno di 
5mila abitanti) ed entro 120 
giorni saranno individuate 
le amministrazioni coinvol-
te, secondo criteri che ten-
gano conto della colloca-
zione geografica e della di-
mensione demografica. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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L'altro decreto. Per primo al traguardo il provvedimento su mini-
steri ed enti non territoriali 

Linee guida dalla Pa centrale  
IL SEGNALE - Il consolidato è destinato a diventare un obbligo di 
legge, con modalità applicative chiare che saranno note a breve 
 

omani, se non ci 
saranno imprevisti 
dell'ultimo minuto, 

il Governo approverà in via 
definitiva il Dlgs di ade-
guamento e armonizzazione 
dei sistemi contabili della 
Pa centrale. Un via libera al 
fotofinish, visto che proprio 
il 31 maggio è l'ultimo gior-
no utile per esercitare la de-
lega. Se tutto andrà come 
previsto, e fortemente volu-
to dal ministero dell'Eco-
nomia, verrà perfezionato 
un importante tassello della 
riforma contabile pubblica. 
Il legislatore, in realtà, ha 
richiesto a due distinti orga-
nismi di ridisegnare l'ordi-
namento della materia: al 
Comitato per i principi con-
tabili ex legge 196/2009, 
che doveva tracciare il det-
taglio dei principi per tutte 
le pubbliche amministrazio-
ni ad eccezione delle regio-
ni, degli enti locali, dei loro 
organismi strumentali e de-
gli enti sanitari. Agli "esclu-
si" dovrà provvedere, inve-
ce, la commissione a sua 
volta immaginata dalla leg-
ge per il Federalismo (legge 
42/2009), la Copaff. Ai due 
comitati è stato imposto di 
agire in maniera coordinata 
ed uniforme. Esigenza di 
uniformità a cui si sono di-
mostrati attenti i membri 

della commissione bilancio 
della Camera, che hanno 
condizionato il loro parere 
positivo alla soluzione 
dell'unica vera difformità 
che si era evidenziata, quel-
la relativa al tema della 
competenza finanziaria. 
Nello schema di decreto li-
cenziato dalla Copaff si 
propendeva per una compe-
tenza focalizzata sul mo-
mento del pagamento, in 
quello predisposto per le 
altre amministrazioni su una 
competenza fondata invece 
sulla definizione del diritto 
di credito e debito. Sul pia-
no pratico la divergenza è 
rilevante: un credito può 
perfezionarsi nel 2011, 
mentre il diritto alla riscos-
sione maturare nel 2012 o 
anche oltre. La scelta del 
momento di competenza è 
significativa e incide sulla 
consistenza di un importan-
te fenomeno della contabili-
tà pubblica, quello dei resi-
dui. In proposito la Com-
missione Bilancio ha e-
spresso la sua preferenza, 
chiedendo che, almeno in 
via sperimentale, ci si uni-
formasse ai criteri dettati 
dal Copaff. Una decisione 
che ha anche forza tattica, 
perché i tempi non consen-
tono al Mef di fare obiezio-
ni. Un'altra novità inserita 

nel decreto grazie al percor-
so in commissione è quella 
di aggiungere un articolo 16 
bis, che affida al dicastero 
dell'Economia il compito di 
adottare entro 180 giorni un 
decreto che preveda uno 
schema tipo di bilancio con-
solidato e le sue modalità di 
applicazione. In questo mo-
do si potrà realizzare un al-
tro degli obiettivi della leg-
ge 196/2009, ovvero l'effet-
tiva obbligatorietà di reda-
zione del bilancio consoli-
dato. Grazie a questo 
escamotage, la Commissio-
ne dei principi contabili, che 
arriva prima, segna un pun-
to a suo favore, perché sarà 
lei a dettare le regole sul 
consolidato anche al Co-
paff, che in nome dell'uni-
formità dovrà adeguarsi. Da 
qui un segnale anche a co-
muni, province e regioni: il 
bilancio consolidato è desti-
nato a diventare un obbligo 
di legge, e con modalità ap-
plicative chiare e, a breve, 
note. Resta un'ambiguità 
nella norma: diventa o no 
obbligatoria una contabilità 
economico-patrimoniale in 
partita doppia? La legge 
196/2009 lo prevederebbe 
ma la lettera del decreto è 
ambigua perché, sotto la di-
zione di «sistema integrato 
di scritturazione contabile» 

(articolo 6) può rientrarvi 
oppure no e soprattutto, 
sembra nascondere la paura 
di una normale contabilità 
di tipo aziendale. Vedremo. 
Bene ha fatto la commissio-
ne Bilancio del Senato a 
chiedere che venga inserita 
la previsione di una sezione 
dei documenti contabili do-
ve si illustrino i prevedibili 
rischi sull'equilibrio econo-
mico (e quindi i fondi oneri 
ed i fondi rischi), per mi-
gliorare la significatività 
dell'informazione. Un'ulti-
ma novità del decreto, op-
portunamente mantenuta, è 
quella dell'articolo 13: le 
società e gli altri enti che 
adottano il bilancio civilisti-
co saranno comunque tenuti 
a produrre un documento di 
previsione redatto secondo 
la nomenclatura Cofog. Il 
documento dovrà essere vi-
gilato (e quindi sottoposto a 
parere) degli organi di con-
trollo. Un modo per rendere 
il documento di previsione 
non solo disponibile (molte 
società pubbliche ancora 
non lo redigono) ma anche 
ragionevolmente attendibi-
le. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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INTERVENTO 
La strada per superare le «montagne» dei residui  
LA SITUAZIONE ATTUALE - Totale confusione sui debiti verso ter-
zi, asimmetria informativa per i costi di investimento - LA PRO-
SPETTIVA - Il meccanismo nasce per impedire di contare su entra-
te non certe e per dare trasparenza ai flussi di uscite 
 

o schema di decreto 
legislativo sull'ar-
monizzazione dei 

sistemi contabili delle Re-
gioni, degli enti locali e dei 
loro enti e organismi, ha i-
niziato il suo iter nella 
Commissione Bicamerale e, 
come era prevedibile, uno 
dei temi su cui si è concen-
trata l'attenzione è il nuovo 
principio di competenza fi-
nanziaria contenuto nei 
principi generali o postulati. 
Nella formulazione del 
principio si è affrontato il 
problema dei residui passivi 
della pubblica amministra-
zione locale che registrano 
un andamento patologico, in 
un contesto di rilevante 
mancanza di controllo, sia 
in sede di formazione, sia 
nella programmazione e 
realizzazione dei pagamenti. 
Oggi non siamo in grado di 
determinare l'ammontare 
effettivo dei debiti delle 
amministrazioni pubbliche 
locali nei confronti dei cit-
tadini e delle imprese per-
ché non riusciamo a distin-
guere, nei dati di rendicon-
to, i residui a cui corrispon-
dono effettive situazioni di 
debito da quelli che costi-
tuiscono mero accantona-
mento di risorse in attesa di 
impiego o altro ( i residui 

passivi, relativi alle spese 
finali, di Province e Comuni 
ammontano al 31 dicembre 
2008 a 102 miliardi e al 31 
dicembre 2009 a 97 miliar-
di). Come si possono dun-
que programmare e gestire i 
flussi di cassa del bilancio 
locale, i debiti degli enti e i 
vincoli del patto di stabilità 
interno, in una situazione di 
totale confusione contabile 
nella determinazione e clas-
sificazione dei residui pas-
sivi? Ancora più preoccu-
pante è l'attuale asimmetria 
informativa relativamente 
alla spesa di investimento. 
A fronte dell'acquisizione 
delle risorse necessarie per 
la realizzazione dell'inve-
stimento si determinano per 
corrispondenza contabile la 
formazione dell'impegno e 
l'alimentazione dei residui 
passivi: questi ultimi per-
mangono nelle evidenze 
contabili per tutto il tempo 
necessario alla realizzazione 
dell'investimento, e a volte 
oltre, non garantendo però il 
governo dei tempi per l'ese-
cuzione dell'opera, il con-
trollo dell'esigibilità dei re-
sidui e la programmazione 
dei pagamenti ai fornitori e 
alle imprese. Nel caso, poi, 
di finanziamento della spesa 
di investimento con il ricor-

so al l'indebitamento, oggi 
non rileviamo con evidenza 
e chiarezza contabile l'esi-
stenza di debito a cui non 
corrispondono beni e utilità 
pubbliche pluriennali effet-
tivamente realizzati e con-
seguiti. Allora il nuovo 
principio di competenza, 
garantendo la fondamentale 
e prioritaria copertura fi-
nanziaria dell'opera pubbli-
ca nella sua globalità, con-
sente anche di modulare il 
"tiraggio" sul debito secon-
do gli effettivi fabbisogni 
(debiti e pagamenti). In ogni 
caso, anche in mancanza di 
un debito flessibile, che il 
principio incoraggia, e in 
generale utilizzando le altre 
fonti di finanziamento delle 
opere pubbliche, si consente 
di riportare costantemente 
nella programmazione an-
nuale di bilancio i fondi de-
stinati alla spesa d'investi-
mento e non ancora esigibi-
li: non è solo trasparenza 
contabile, è conoscenza e 
controllo dei tempi di ese-
cuzione delle opere pubbli-
che, della tempestività dei 
pagamenti della pubblica 
amministrazione, potenzia-
mento della fase di compe-
tenza e avvicinamento alla 
fase effettiva di cassa. Sul 
versante delle entrate il rife-

rimento all'esigibilità delle 
obbligazioni attive garanti-
sce l'effettività della coper-
tura finanziaria della spesa e 
la veridicità degli equilibri 
finanziari dei bilanci locali. 
Ogni anticipazione di im-
pieghi di risorse, non esigi-
bili o disponibili, è vietata. 
Allora ci chiediamo, pur 
comprendendo le valutazio-
ni che fanno prevalere una 
visione "giuridica" sul tema, 
se possiamo perdere un'oc-
casione unica per fare chia-
rezza nei conti pubblici del-
le Regioni degli enti locali e 
dei loro enti e organismi. 
Del resto il periodo di spe-
rimentazione che il decreto 
prevede per i nuovi principi 
generali e applicati potrà 
servire per fugare i dubbi e 
per apportare, eventualmen-
te, i correttivi necessari. 
Siamo convinti che ogni 
processo innovativo com-
porti interrogativi e incer-
tezze, ma ciò che auspi-
chiamo è che rimanga salda 
la finalità del nuovo princi-
pio contabile: nessuno che 
abbia a cuore la conoscibili-
tà, chiarezza e attendibilità 
dei conti pubblici dovrebbe 
avere timori. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Intervista – Silvia Scozzese 

«Adesso i Comuni non  
possono più pagare per gli altri» 
 

l Dpcm correttivo 
del Patto 2011 è 
un risultato impor-

tante. Ora però bisogna su-
bito rimettere mano alle re-
gole per l'anno prossimo, 
perché la manovra è vicina 
e il meccanismo attuale è 
insostenibile». Atteso per 
mesi, il provvedimento di 
Palazzo Chigi che fissa una 
clausola di salvaguardia agli 
obiettivi del Patto, in termi-
ni di rapporto con la spesa 
corrente, che è stato pubbli-
cato sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» di mercoledì scorso, 
semplifica agli enti la vita di 
quest'anno. «Il provvedi-
mento – ricorda però Silvia 
Scozzese, direttore scienti-
fico dell'Ifel – non risolve il 
problema strutturale, che il 
prossimo anno si presenterà 
in modo ancora più allar-
mante». Il Dpcm appena 

pubblicato è stato però 
concordato con gli enti lo-
cali. Non basta? Il provve-
dimento è un tassello im-
portante della revisione ge-
nerale delle regole che gui-
dano il patto di stabilità, ed 
era indispensabile per non 
strozzare molti Comuni nel 
passaggio dal vecchio al 
nuovo sistema. Il correttivo, 
però, vale solo per quest'an-
no, ma il 2012 rischia di es-
sere ancora peggiore. In che 
senso? Il problema cresce 
perché l'anno prossimo è 
prevista un'ulteriore ridu-
zione di risorse per un mi-
liardo di euro. Il che rende 
ancor più pesante un siste-
ma che, senza il correttivo, 
sarebbe già stato insosteni-
bile nel 2011. Quindi? Non 
sembra possibile andare 
avanti a forza di aggiu-
stamenti in corso d'ope-

ra... Infatti noi non chie-
diamo questo. Per gli enti 
locali è necessario avviare 
subito un confronto per 
scrivere una manovra con-
divisa. La premessa indi-
spensabile è distinguere gli 
obiettivi tra Regioni, Pro-
vince e Comuni: questi ul-
timi, come ha appena riba-
dito la Corte dei conti, han-
no già risanato e anche nel 
2010 hanno dato un contri-
buto di un miliardo di euro 
superiore all'obiettivo asse-
gnato. Se continuano a esse-
re "confusi" nella Pa territo-
riale, rischiano di pagare 
sempre per altri. Questo 
«risanamento», però, ha 
prodotto vittime, come 
sanno le imprese in attesa 
dei pagamenti. Non esiste 
una via alternativa? Senza 
la rimodulazione degli o-
biettivi non se ne esce. An-

che su questo aspetto, il 
passare del tempo aggrava 
la malattia. Nel 2010 il Go-
verno ha sbloccato una quo-
ta, piccola, di residui passi-
vi, mentre nel 2011 non c'è 
nessuna norma di questo 
tipo. I sindaci hanno i soldi 
in cassa, ma devono stringe-
re ancora di più sui versa-
menti ai fornitori e dal terri-
torio ci giungono segnali 
che molte amministrazioni 
hanno già cominciato a 
fermare i pagamenti. L'ap-
puntento con il blocco della 
cassa, in pratica, ogni anno 
viene anticipato rispetto a 
quanto accaduto l'anno pri-
ma. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Consiglio di Stato. Irregolarità «trasmissibili» nelle gare 

Le vecchie violazioni  
dell'incorporata bloccano l'appalto  
Pesano le false dichiarazioni sul rispetto della normativa previden-
ziale 
 

elle gare pubbliche 
anche il "passato" 
delle società va 

messo sotto esame. Nel ve-
rificare il possesso dei re-
quisiti morali ex articolo 38, 
Dlgs 163/2006 per l'affida-
mento di contratti pubblici, 
la stazione appaltante (e per 
converso l'impresa parteci-
pante) deve attentamente 
valutare gli elementi carat-
terizzanti l'eventuale vicen-
da societaria (trasformazio-
ne, fusione, incorporazione) 
antecedente la partecipazio-
ne alla gara. E laddove non 
vi sia effettiva estinzione di 
una delle parti dell'opera-
zione straordinaria, bensì 
identità tra il soggetto origi-
nario e quello successivo, 
dovranno essere prese in 
considerazione anche le e-
ventuali infrazioni ex ante 
commesse dai soggetti api-
cali dell'impresa originaria, 
che andranno pertanto evi-
denziate dall'impresa parte-
cipante nelle proprie autodi-
chiarazioni sul possesso dei 
requisiti richiesti dal legisla-
tore. La questione, affronta-
ta dal Consiglio di Stato 
nella sentenza 2662/2011, 
trae spunto da una vicenda 

relativa a una gara pubblica 
indetta per la costruzione di 
fabbricati destinati a ospita-
re alloggi di edilizia resi-
denziale pubblica. La gara 
era stata aggiudicata a un 
operatore economico risul-
tante dall'incorporazione di 
un'altra impresa, cui la sta-
zione appaltante, sul pre-
supposto della continuità tra 
le due imprese, aveva medio 
tempore revocato in autotu-
tela l'aggiudicazione per al-
cune irregolarità, compiute 
antecedentemente e in via 
autonoma dall'impresa in-
corporata, relative alla vio-
lazione delle norme concer-
nenti false dichiarazioni in 
ordine al rispetto della nor-
mativa in materia previden-
ziale, con conseguente se-
gnalazione all'Osservatorio 
dei Lavori pubblici, e inter-
dizione alla contrattazione 
con la pubblica amministra-
zione. Nel caso in esame si 
applica l'articolo 38 del 
Dlgs 163/2006, sostitutivo 
dell'articolo 75 del Dpr 21 
dicembre 1999, n. 554, che 
richiede alle imprese parte-
cipanti a una gara pubblica 
di autocertificare il possesso 
di alcuni requisiti, tra i quali 

anche il fatto di non aver 
commesso violazioni gravi 
e definitivamente accertate 
in materia di contributi pre-
videnziali e assistenziali. Il 
tema della trasmissibilità 
delle violazioni previden-
ziali – e più in generale del-
le cause di esclusione di cui 
all'articolo 38 – evidenziato 
dalla Sezione è in effetti 
privo di un'espressa regola-
mentazione normativa. Tut-
tavia, i giudici amministra-
tivi hanno evidenziato come 
nell'ottica di un affidamento 
di contratti pubblici, sia im-
prescindibile valutare atten-
tamente gli elementi caratte-
rizzanti un'eventuale opera-
zione straordinaria effettua-
ta dal l'operatore a monte 
della partecipazione alla ga-
ra: al di là del "velo" della 
forma societaria, la stazione 
appaltante dovrà dunque 
verificare se la vicenda so-
cietaria comporti estinzione 
o continuità del soggetto 
privo dei requisiti morali. In 
quest'ultimo caso, come nel-
la vicenda in esame, è evi-
dente che il nuovo soggetto 
– per effetto della trasmissi-
bilità – incorre nel difetto 
dei requisiti morali del pre-

cedente; nel primo caso (ad 
esempio a seguito di una 
fusione per incorporazione) 
l'estinzione del soggetto in-
corporato a seguito dell'as-
sorbimento del medesimo in 
un soggetto preesistente, 
non comporta invece a di-
scapito di quest'ultimo alcu-
na trasmissione del difetto 
dei requisiti di ordine mora-
le riconducibile ai soggetti 
apicali dell'impresa incorpo-
rata, ferma restando la re-
sponsabilità patrimoniale a 
fini previdenziali dell'im-
presa incorporante. Questi 
approfondimenti rilevano 
pertanto nell'ambito dell'au-
todichiarazione resa dal-
l'impresa concorrente, per 
evitare dunque possibili 
strumentalizzazioni delle 
disposizioni normative e per 
scongiurare l'adozione di 
soluzioni abusive volte, nel 
silenzio della legge, a elude-
re precisi obblighi con il ri-
corso a (fittizie) modifica-
zioni soggettive delle parti 
in spregio della libera con-
correnza. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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ANCI RISPONDE  

Punti fermi sullo sportello attività produttive 
 

 Comuni, durante l'av-
vio delle nuove proce-
dure legate al Dpr 

160/2010, che disciplina la 
riforma del Suap (sportello 
unico attività produttive), si 
sono resi conto di alcune 
incongruenze. L'Anci, per-

tanto, ha proposto alcune 
soluzioni percorribili al mi-
nistero dello Sviluppo, che 
le ha accolte. Quanto all'in-
compatibilità tra determina-
te disposizioni del Dpr 160 
e alcune normative di setto-
re, è stato chiarito come 

l'armonizzazione vada ri-
cercata caso per caso, sal-
vaguardando i principi del 
procedimento unico. In rife-
rimento ai procedimenti in 
corso al momento del l'en-
trata in vigore delle nuove 
norme, poi, è stato precisato 

che per la loro definizione 
vanno applicate le norme 
vigenti alla presentazione 
dell'istanza, salva la possibi-
lità per il privato di avvaler-
si della nuova disciplina. 

 
Imposte e oneri 
I diritti di istruttoria 
I Comuni potranno continuare a disciplinare e riscuotere i diritti di istruttoria per le pratiche Suap? 
L'articolo 3 del Dpr 160/2010 dispone che il portale Impresa in un giorno, oltre a fornire servizi al Suap, contenga un 
sistema di pagamento per i diritti, le imposte e gli oneri comunque denominati relativi ai procedimenti gestiti dallo spor-
tello. In relazione alla riscossione dei diritti di istruttoria, si ritiene che quanto dispone in termini generali l'articolo 3 del 
Dpr 160/2010 sia elemento sufficiente a prevederli ed applicarli. Nella dizione «oneri comunque denominati» appare 
possibile prevedere anche i diritti di istruttoria nella misura fissata dai consigli comunali. 
L'organizzazione 
Quali sono ora le competenze del Suap e le competenze residuate all'ufficio commercio? 
Vengono meno le motivazioni organizzative per distinguere l'ufficio commercio dal Suap, che dovrebbe riassumere tut-
te le competenze funzionali attribuite al primo. Resta ferma, ad ogni modo, l'autonomia organizzativa dell'ente e, quin-
di, la legittimità di eventuali scelte differenti, anche legate alla propria strutturazione o alle esigenze della comunità 
amministrata. 
La convenzione 
Il Comune sta valutando l'opportunità di aderire a una convenzione per l'istituzione del Suap in forma associata. Tale 
convenzione prevede dei costi da ripartire tra i Comuni aderenti. È legittima l'assunzione, da parte del Comune, delle 
spese per l'adesione alla convenzione? 
Le disposizioni che regolano il Suap in forma associata richiamano costantemente l'esigenza che il servizio sia realizza-
to senza aggravi di spesa per gli enti partecipanti. I Comuni associati devono ricercare nei loro organici la persona più 
idonea da destinare al nuovo ufficio, senza effettuare assunzioni o incarichi, che non sono consentiti dalla disciplina ge-
nerale e dalla norma specifica. L'onere retributivo e contributivo sarà ripartito tra i Comuni, in base alla popolazione, 
per cui nel complesso non vi sarà un aggravio. L'assunzione di tale quota di spesa e di quella relativa ai servizi essenzia-
li previsti dal regolamento 160/2010 è legittimamente disposta insieme – o in seguito – all'adesione alla convenzione, da 
parte dell'organo deliberante del Comune, utilizzando locali, strutture, sistemi informatici esistenti e, per le spese ag-
giuntive necessarie, imputando le stesse, pro-quota, allo stanziamento iscritto in bilancio per questa finalità. 
Lo sportello unico per l'edilizia 
Il Comune, ferma restando l'unicità del portale Suap come canale di accesso, di rilascio automatico della ricevuta della 
Scia, di comunicazione telematica con le imprese, intende mantenere lo sportello unico per l'edilizia produttiva all'in-
terno dello sportello unico dell'edilizia privata, il cui responsabile riceve le Scia, le Dia, le istanze di permesso di co-
struire, inoltra la documentazione alle altre amministrazioni coinvolte, cura i controlli, l'istruttoria, il rilascio di even-
tuali provvedimenti. Si può disporre la confluenza delle competenze dello sportello unico per l'edilizia in quello del 
Suap? 
L'articolo 4, comma 6, del Dpr 160/2010 prevede che «salva diversa disposizione dei Comuni interessati e ferma la uni-
cità del canale telematico con le imprese da parte del Suap, sono attribuite al Suap le competenze dello Sportello unico 
per l'edilizia». Pertanto la risposta al quesito è affermativa, a condizione, tuttavia, che il Comune disponga la modifica 
dei propri regolamenti, anche se rappresentati da una sola deliberazione consiliare. 
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Corte dei conti Lombardia 

«Punito» l'incarico immotivato e troppo costoso  
IL CASO - Forte compenso aggiuntivo al segretario nominato anche 
direttore generale: responsabilità del sindaco e del diretto interessa-
to 
 

a remunerazione in 
misura eccessiva e 
non motivata dell'in-

carico di direttore generale 
al segretario determina il 
maturare di responsabilità 
amministrativa in capo allo 
stesso e al sindaco, chiamati 
in misura paritaria al suo 
risarcimento. Sono questi i 
più rilevanti principi dettati 
dalla sentenza della Corte 
dei conti della Lombardia, 
n. 146 dello scorso 15 mar-
zo, resa nota solo nei giorni 
scorsi. Nel caso specifico il 
compenso aggiuntivo eroga-
to come direttore generale a 
un segretario era, su base 
annua, di circa 120mila euro 
e il trattamento economico 
complessivo ammontava a 
oltre 200mila euro all'anno. 
Il primo elemento rilevato 
dalla sentenza è l'anomalia 
tra il compenso aggiuntivo 
erogato al direttore generale 
negli anni 2007 e 2008 e 
quelli erogati, tanto in pre-

cedenza (aumento di circa il 
500%) che successivamen-
te. Nel merito la sentenza 
rileva che ci si trova sicu-
ramente nel l'ambito di 
un'attività discrezionale, sia 
per il conferimento del l'in-
carico che per la sua remu-
nerazione. Ma aggiunge che 
«l'attività discrezionale è 
attività non libera ma vinco-
lata nel fine», per cui le 
amministrazioni non sono 
dotate di poteri da esercitare 
in modo arbitrario. Viene 
ricordato che in tali casi 
«l'eccesso di potere è il tipi-
co vizio della discrezionali-
tà amministrativa, lo stru-
mento che consente al giu-
dice di controllare la corret-
ta applicazione dei canoni 
di legittimità da parte di chi 
agisce per conto della Pa, e 
di valutare la compatibilità 
e l'adeguatezza delle scelte 
di merito con i fini pubblici 
dell'ente». Tale attività di 
controllo «segue i parametri 

della razionalità e della ra-
gionevolezza» e si deve 
fermare sulla soglia della 
cosiddetta riserva di ammi-
nistrazione, cioè non può 
mai entrare nel merito, ma 
si deve limitare alla sola ve-
rifica della legittimità. E, 
ancora, «il controllo giuri-
sdizionale delle modalità di 
esercizio del potere discre-
zionale, sotto il profilo della 
palese illogicità e della irra-
gionevolezza, è effettuato 
ex ante». Per cui non ha 
senso sostenere che il com-
penso è stato fissato in mi-
sura elevata in relazione ai 
risparmi conseguiti dall'en-
te, visto che questi esiti so-
no successivi e non erano 
conosciuti al momento del 
conferimento dell'incarico e 
della scelta del compenso. 
Anzi, i benefici raggiunti 
devono essere considerati 
come «irrilevanti», visto 
che l'obbligazione del segre-
tario, come per i dirigenti, è 

quella di risultato. Siamo in 
presenza, infine, di una 
condotta gravemente colpo-
sa anche alla luce del prin-
cipio del contenimento della 
spesa pubblica. Da rilevare, 
infine, l'assenza di una «par-
ticolare motivazione della 
scelta di aumentare l'emo-
lumento e in assenza di pro-
blematiche gestionali speci-
fiche, di carenze di organico 
o di altre ragioni che potes-
sero determinare tale esi-
genza – a prescindere dalla 
totale carenza di motivazio-
ne nell'atto di nomina – per 
la remunerazione di attività 
che erano sostanzialmente 
sovrapponibili a quelle po-
ste in essere dal segreta-
rio/direttore generale prece-
dente». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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La foto scattata dall'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici. È alta 
la mobilità delle imprese  

Se la gara è mega, si spacchetta  
All'aumentare del valore cresce la propensione al subappalto 
 

a propensione al su-
bappalto aumenta 
con il crescere del 

valore del contratto di ap-
palto, è forte la mobilità dei 
subappaltatori campani, si-
ciliani e calabresi che pren-
dono subappalti anche in 
Lombardia, Piemonte e Ve-
neto; la performance del-
l'appalto non dipende dal 
maggiore grado di subap-
palto; nelle procedure nego-
ziate si subappalta meno 
che nelle procedure aperte o 
ristrette e soprattutto per 
edifici civili e industriali e 
lavori stradali; le imprese 
singole subappaltano di più 
rispetto a quella raggruppa-
te. È lo scenario delineato 
dallo studio svolto dall'Au-
torità per la vigilanza sui 
contratti pubblici (Avcp), 
che analizza le dinamiche 
del subappalto di lavori 
pubblici. Il documento si 
basa sui dati inviati, nel pe-
riodo 2008/2010, dalle sta-
zioni appaltanti all'Osserva-
torio dell'Avcp in merito 
all'aggiudicazione dei con-
tratti, nonché sui certificati 
di esecuzione dei lavori 
(Cel) rilasciati dalle stazioni 
appaltanti alle imprese che 
ne abbiano fatto richiesta ai 
fini della qualificazione. 
Particolarmente interessanti 
sono le relazioni del feno-
meno del subappalto soprat-
tutto sotto l'aspetto territo-
riale, di specializzazione e 
di performance. In via gene-
rale emerge un dato costan-
te sul territorio: la propen-
sione al subappalto è corre-

lata in modo significativo 
all'ammontare del contratto 
principale. In sostanza più 
aumenta il valore e maggio-
re è la propensione dell'ag-
giudicatario a subappaltare 
parti del lavoro. La scompo-
sizione su più variabili evi-
denzia come il valore del 
contratto influenza la pro-
pensione a subappaltare par-
te del contratto stesso e che 
tale propensione è diretta-
mente proporzionale pro-
prio alla dimensione del 
contratto principale. Dal 
punto di vista qualitativo il 
fenomeno del subappalto 
non risulta omogeneo ri-
spetto alle diverse categorie 
d'opera, generali e specia-
lizzate. Infatti lo studio evi-
denzia come quasi la metà 
dei subappalti comunicati 
abbia a oggetto le categorie 
generali OG1 e OG3; il re-
sto dei subappalti risulta 
piuttosto disperso nelle re-
stanti categorie. Inoltre, per 
quel che concerne la tipolo-
gia di subappalto, viene po-
sto in evidenza che i lavori 
dati in subappalto riguarda-
no principalmente la catego-
ria prevalente dell'opera 
(casi di subappalto orizzon-
tale). Viceversa sono mino-
ritari i casi di subappalto 
verticale, in cui l'impresa 
aggiudicataria per poter e-
seguire l'appalto ha bisogno 
di integrare le proprie com-
petenze con quelle di altri 
soggetti economici presenti 
nel mercato. Tale situazione 
consente all'Avcp di affer-
mare che «la delega contrat-

tuale avviene più per ragio-
ni organizzative dell'impre-
sa affidataria che, utilizzan-
do il subappalto, tende a e-
vitare un aumento dei propri 
costi marginali, che non per 
problemi di altra natura». 
Va peraltro considerato che 
il subappalto «verticale» in 
alcuni casi può essere stato 
fortemente ridotto per cause 
normative (laddove era pre-
visto l'obbligo di raggrup-
pamenti temporanei per i 
lavori di notevole contenuto 
tecnologico o di rilevante 
complessità tecnica che su-
peravano il 15% dell'impor-
to totale dei lavori) che fa-
cevano quindi venire meno 
la necessità di subappaltare 
categorie d'opera per supe-
rare problemi di specializ-
zazione. Per quel che ri-
guarda la performance dei 
contratti dallo studio si ri-
cava una sostanziale indiffe-
renza fra contratti con su-
bappalti e contratti che han-
no previsto i subappalti da 
parte dell'aggiudicatario; i 
dati sugli scostamenti tra 
prezzo di aggiudicazione e 
prezzo finale e tra tempi 
previsti di conclusione del 
contratto e tempi effettivi di 
realizzazione non hanno in-
fatti evidenziato differenze 
sostanziali fra i due modelli 
esecutivi. Per l'Avcp, quin-
di, «allungare la catena di 
controllo di un contratto 
non causerebbe, sulla base 
di dati disponibili, miglio-
ramenti o peggioramenti 
della performance contrat-
tuale». Lo studio mostra i-

noltre ulteriori elementi di 
carattere generale: le impre-
se singole subappaltano un 
importo complessivo a con-
tratto superiore alle imprese 
raggruppate in Ati. Interes-
santi sono inoltre le consi-
derazioni sulla mobilità del-
le imprese subappaltatrici 
che, rispetto a un dato gene-
rale che vede l'impresa su-
bappaltatrice operare in una 
logica territoriale, vi sono 
imprese che attraverso i su-
bcontratti operano in regioni 
molto distanti da quelle in 
cui hanno sede legale. Il da-
to è particolarmente signifi-
cativo per le imprese su-
bappaltatrici della Campa-
nia (il 34,5% del totale dei 
subappalti si colloca in To-
scana, il 18% in Lombardia, 
il 6,8% in Piemonte ecc.). e, 
in misura minore, ma sensi-
bile, anche per le imprese 
della Sicilia e della Cala-
bria. Per l'Avcp la spiega-
zione risiede nel decisivo 
ruolo svolto dalle reti di 
'conoscenza' tra le imprese 
e, in particolare, tra i sog-
getti che si aggiudicano il 
subappalto e l'insieme delle 
imprese che invece operano 
sul mercato prevalentemen-
te come subappaltatrici: le 
prime, infatti, potrebbero 
svolgere, quando si aggiu-
dicano contratti fuori zona, 
un'importante funzione di 
«richiamo» rispetto alle se-
conde. © Riproduzione ri-
servata 
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Dall'8 giugno in vigore il nuovo regolamento di attuazione del codice 
dei contratti pubblici  

Regolarità contributiva allargata  
Durc per tutti i contratti pubblici, salva l'esplicita deroga 
 

uove regole sul 
Durc negli appalti 
pubblici. La certifi-

cazione di regolarità contri-
butiva va richiesta anche nei 
confronti di fondazioni e 
università; ogni attestazio-
ne, inoltre, è vincolata alla 
richiesta (contratto) per cui 
è stata emessa, con la sola 
eccezione dell'ipotesi di ac-
quisizioni in economia di 
beni e servizi con affida-
mento diretto da parte del 
responsabile del procedi-
mento (valore al di sotto dei 
20 mila euro). Le novità ar-
rivano dall'entrata in vigore 
(dall'8 giugno) del nuovo 
regolamento di attuazione 
del codice dei contratti pub-
blici. Il nuovo regolamen-
to. Le nuove regole sul 
Durc sono previste dal rego-
lamento attuativo del codice 
dei contratti pubblici, dpr n. 
207 del 5 ottobre 2010 che 
dà attuazione al dlgs n. 
163/06, in vigore dall' 8 
giugno, il quale dedica l'in-
tero Titolo II alla materia 
del Durc. Riprendendo la 
definizione finora vigente, 
l'articolo 6 del regolamento 
stabilisce che per Durc s'in-
tende «il certificato che at-
testa contestualmente la re-
golarità di un operatore e-
conomico per quanto con-
cerne gli adempimenti Inps, 
Inail, nonché cassa edile per 
i lavori, verificati sulla base 
della rispettiva normativa di 
riferimento». Gli operatori 
economici. L'obbligo della 
regolarità contributiva, dun-
que, gira attorno alla figura 

di «operatore economico», 
in quanto è nei confronti di 
questo soggetto che il certi-
ficato funge da certificazio-
ne e perché riguardo ai la-
vori di tale soggetto che le 
amministrazioni sono tenute 
a verificare la regolarità 
contributiva. Per operatore 
economico, soggetto obbli-
gato alla regolarità contribu-
tiva, s'intende «l'imprendi-
tore, il fornitore e il presta-
tore di servizi o un raggrup-
pamento o consorzio di es-
si», siano essi persone fisi-
che o persone giuridiche. Ai 
sensi del codice dei contratti 
pubblici (articolo 3) i termi-
ni relativi a «imprenditore», 
«fornitore» e «prestatore di 
servizi» designano una per-
sona fisica o una persona 
giuridica o un ente senza 
personalità giuridica, ivi 
compreso il gruppo europeo 
di interesse economico 
(Geie), che offra sul merca-
to, rispettivamente, la rea-
lizzazione di lavori oppure 
opere, la fornitura di prodot-
ti, la prestazione di servizi. 
Il termine «raggruppamento 
temporaneo» designa un in-
sieme di imprenditori, o 
fornitori, o prestatori di ser-
vizi, costituito, anche me-
diante scrittura privata, allo 
scopo di partecipare alla 
procedura di affidamento di 
uno specifico contratto pub-
blico, mediante presenta-
zione di una unica offerta. Il 
termine «consorzio» si rife-
risce ai consorzi previsti 
dall'ordinamento, con o 
senza personalità giuridica. 

Secondo l'autorità di vigi-
lanza sui contratti pubblici 
(determinazione n. 7/2010) 
la nozione di «operatore e-
conomico» in ambito euro-
peo è molto ampia e tende 
ad abbracciare tutta la 
gamma dei soggetti che po-
tenzialmente possono pren-
der parte a una pubblica ga-
ra. Pertanto sono operatori 
economici anche le fonda-
zioni, gli istituti di ricerca e 
le Università in quanto «per 
il diritto comunitario, la no-
zione di impresa comprende 
qualsiasi ente che esercita 
un'attività economica consi-
stente nell'offerta di beni e 
servizi su un determinato 
mercato, a prescindere dallo 
status giuridico di detta en-
tità e dalle sue modalità di 
finanziamento (Corte di 
giustizia Ue, sentenza 26 
marzo 2009, causa C-
113/07). Soggetti tenuti a 
richiedere il Durc. In base 
al nuovo regolamento la re-
golarità contributiva si rife-
risce a tutti i contratti pub-
blici, siano essi di lavori, di 
servizi o di forniture. Resta-
no esclusi, pertanto, i soli 
contratti pubblici per i quali 
lo stesso codice prevede e-
spressamente una deroga 
(Parte I, Titolo II del Codice 
avente ad oggetto «contratti 
esclusi in tutto o in parte 
dall'ambito di applicazione 
del codice», come ad esem-
pio i contratti di servizi di 
arbitrato e conciliazione, di 
cui all'articolo 19, comma 1, 
lettera c). È questa una pre-
visione, dunque, che con-

ferma che il Durc va sempre 
richiesto, senza alcuna ec-
cezione, per ogni tipologia 
di contratto pubblico e, 
dunque, anche nel caso de-
gli acquisti in economia o di 
modesta entità (interpello n. 
10/2009 del ministero del 
lavoro). Spetta alla p.a. pro-
cedente stabilire se la fatti-
specie rientri nella tipologia 
del contratto pubblico e, 
quindi, se debba essere ac-
quisito il Durc. In caso af-
fermativo, le stazioni appal-
tanti pubbliche acquisiscono 
d'ufficio, anche attraverso 
strumenti informatici, il do-
cumento unico di regolarità 
contributiva (il regolamen-
to, infatti, stabilisce che il 
Durc nei contratti pubblici 
deve essere richiesto d'uffi-
cio dalle «amministrazioni 
aggiudicatrici»). Nei con-
fronti dei soggetti diversi 
dalle amministrazioni ag-
giudicatrici, invece, il nuo-
vo regolamento dispone che 
il Durc sia prodotto dagli 
stessi operatori economici. 
Pertanto, le imprese pubbli-
che, che non sono ammini-
strazioni aggiudicatrici, non 
sono tenute ad acquisire 
d'ufficio il Durc, ma, aven-
done comunque facoltà in 
quanto stazioni appaltanti, 
possono richiedere l'utenza 
di accesso alla procedura. Il 
regolamento, infine, speci-
fica che, per i casi diversi 
dai contratti pubblici, come 
per esempio per l'attestazio-
ne Soa e per l'attestato di 
qualificazione dei contraenti 
generali, è l'operatore eco-
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nomico a dover richiedere il 
Durc ai fini del rilascio 
dell'attestazione. La validi-
tà temporale del Durc. In 
ordine alla validità tempora-
le del Durc nei contratti 
pubblici, il ministero del 
lavoro e delle politiche so-
ciali aveva ritenuto, in via 
interpretativa, che il certifi-
cato avesse validità mensile 
stante, di norma, le scaden-
ze mensili dei versamenti 
contributivi nei confronti di 
Inps e casse edili (così nella 
circolare n. 5/2008). Suc-

cessivamente, l'autorità di 
vigilanza per i contratti 
pubblici (Avcp), recependo 
recenti orientamenti giuri-
sprudenziali, aveva ritenuto, 
in un'ottica di semplifica-
zione e speditezza delle 
procedure di gara, che per la 
fase di partecipazione agli 
appalti pubblici trovasse 
applicazione la validità tri-
mestrale della certificazio-
ne, al pari di quanto dispo-
sto per i lavori privati in e-
dilizia (così nella determi-
nazione n. 1/2010). Di con-

seguenza il ministero del 
lavoro aveva avuto modo di 
precisare, nuovamente, la 
validità trimestrale al Durc 
emesso per contratti pubbli-
ci, nonché per attestazione 
Soa e iscrizione all'albo dei 
fornitori (così nella circola-
re n. 35/2010). Ad oggi, in 
conclusione si può ritenere 
che abbia una validità tri-
mestrale (decorrente dalla 
data di emissione del certi-
ficato) il Durc rilasciato ai 
fini: della verifica della di-
chiarazione sostitutiva; 

dell'aggiudicazione; della 
stipula del contratto; dei pa-
gamenti degli stati di avan-
zamento lavori (Sal) e delle 
prestazioni relative a servizi 
e forniture (fatture); dell'ac-
quisizione in economia di 
soli beni e servizi con il si-
stema dell'affidamento di-
retto (36); dell'attestazione 
Soa; dell'iscrizione all'albo 
fornitori. © Riproduzione 
riservata 
 

Carla De Lellis 
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Rassegna sulle più recenti pronunce dell'Authority in materia di 
privacy dei lavoratori  

Permessi, il tagliando si sdoppia  
Le presenze si rilevano tramite biglietti con matrice e ricevuta 
 

i può controllare la 
presenza del lavorato-
re in servizio, monito-

rando con appositi tagliandi 
le assenze temporanee. E 
con una lettera interna il re-
sponsabile di un reparto può 
sollecitare la visita medica 
di un dipendente che gli ha 
rivelato di avere una malat-
tia potenzialmente incompa-
tibile con le sue mansioni. 
Ma non si possono far cir-
colare i dati di tutti i dipen-
denti con una lettera inviata 
«in chiaro» a ciascun addet-
to, che deve essere, comun-
que, nominato incaricato del 
trattamento. Il garante è sta-
to chiamato nel 2011 a de-
cidere numerosi ricorsi in 
materia di trattamento dei 
dati dei lavoratori, risolven-
do alcuni casi pratici, non 
sempre a favore del dipen-
dente. Vediamo come, par-
tendo dal monitoraggio 
(possibile) dei permessi di 
allontanamento temporaneo 
dalla postazione di lavoro. 
In dettaglio il controllo può 
avvenire con un biglietto 
diviso in due parti: una ano-
nima e una nominativa 
(conservata dal responsabile 
di reparto). È quanto dispo-
sto dal garante con il prov-
vedimento n. 125 del 31 
marzo 2011. Questo anche 
senza il consenso del lavo-
ratore, ma solo per le assen-
ze diverse dalla pausa men-
sa o dalla toilette. Le esi-
genze produttive e la di-
mensione dell'azienda van-

no, infatti, bilanciate con la 
riservatezza del lavoratore. 
Nel caso specifico una so-
cietà faceva compilare ai 
propri dipendenti un ta-
gliando scritto ogni volta 
che si allontanavano dalla 
postazione di lavoro. Il ga-
rante è intervenuto una pri-
ma volta bocciando il si-
stema del tagliando e pre-
scrivendo nuove modalità di 
comunicazione delle assen-
ze temporanee dei dipen-
denti. In effetti, un monito-
raggio sulla presenza dei 
dipendenti era giustificato 
anche in relazione alla di-
mensione della società, che 
si sviluppava su una super-
ficie di 200.000 mq, 66.000 
dei quali destinati a reparti 
produttivi e agli uffici, con 
750 dipendenti. Inoltre l'or-
ganizzazione del lavoro era 
tale da ritenere pregiudizie-
vole un rallentamento o un 
intoppo della catena produt-
tiva. La società ha spiegato 
di produrre «sul venduto» e 
la mancata realizzazione dei 
quantitativi ordinati, anche 
a causa degli eventuali al-
lontanamenti non autorizza-
ti da parte dei dipendenti, 
avrebbe comportato danni 
patrimoniali per l'azienda. 
L'aspetto dimensionale e 
quello organizzativo sono 
risultati incompatibili con 
un sistema di gestione delle 
assenze temporanee basato 
solo sulla vista dei respon-
sabili di reparto o sulla loro 
memoria: di qui la necessità 

di avere un'indicazione 
scritta del numero degli ad-
detti effettivamente in ser-
vizio, dell'orario di rientro 
degli addetti temporanea-
mente assenti e della durata 
del loro allontanamento; so-
lo così, hanno spiegato 
dall'azienda, si poteva assi-
curare la continuità e la sin-
cronia delle linee produtti-
ve. Con questi presupposti 
la società ha proposto un 
diverso sistema di rileva-
zione delle presenze: addio 
ai tagliandi scritti usati in 
precedenza, contenenti in-
formazioni relative a nome 
e cognome del lavoratore; 
reparto di appartenenza; da-
ta e ora di rilascio del per-
messo; luogo di destinazio-
ne. La società ha adottato 
nuovi tagliandi con due par-
ti (matrice/ricevuta): nella 
matrice, conservata dal re-
sponsabile del reparto si in-
seriscono un numero pro-
gressivo identificativo del 
permesso e i dati utili a con-
sentire a quest'ultimo di a-
vere in ogni istante un qua-
dro complessivo degli allon-
tanamenti (nome e cogno-
me; reparto di appartenenza; 
data dell'allontanamento; 
orari di uscita e di rientro); 
la ricevuta, rilasciata al di-
pendente, priva di riferi-
menti immediatamente i-
dentificativi, contiene solo 
il numero progressivo, il 
luogo di destinazione (indi-
viduato con un codice gene-
rico), la data e gli orari di 

uscita e di rientro, e la firma 
del responsabile del luogo 
in cui lo stesso dipendente 
dichiarerebbe di recarsi. Il 
permesso scritto non va, pe-
rò, utilizzato per esigenze di 
allontanamento temporaneo 
quali le pause mensa, le 
pause collettive contrat-
tualmente stabilite, gli al-
lontanamenti dovuti a moti-
vi di carattere strettamente 
personale, le cause di forza 
maggiore, le emergenze: 
trova applicazione nei soli 
casi in cui il dipendente in-
tende recarsi in alcuni luo-
ghi espressamente indicati 
(spogliatoio; ufficio del per-
sonale; sportello dei servizi 
di amministrazione del per-
sonale; ufficio vendi-
te/assegnazione vetture ai 
dipendenti; infermeria/sala 
medica; portineria). Niente 
tagliando, insomma, per an-
dare alla toilette. Il garante 
ha dato, dunque, il suo via 
libera, considerando il par-
ticolare contesto produttivo 
e applicando il principio del 
bilanciamento di interessi: 
la società può lecitamente 
trattare, senza il consenso 
degli interessati, i dati per-
sonali non sensibili dei la-
voratori acquisiti per il tra-
mite del sistema «matri-
ce/ricevuta». © Riproduzio-
ne riservata 
 

Antonio Ciccia 
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PRIVACY 

Trattano i dati solo gli incaricati 
Bocciata la comunicazione plurima 
 

 dipendenti che trattano 
i dati dei colleghi vanno 
nominati «incaricati». E 

se si manda una lettera ai 
dipendenti bisogna evitare 
che, attraverso di essa, tutti 
sappiano le informazioni 
relative ai colleghi. È quan-
to deciso dal garante della 
privacy con il provvedimen-
to n. 89 del 2 marzo 2011. 
Un dipendente aveva rice-
vuto una lettera, indirizzata 
a molti altri destinatari, nel-
la quale era inserita una ta-
bella contenente i quantita-
tivi di ferie non fruite, le ore 
di permesso non godute e 
quelle da recuperare. Se-
condo questo dipendente i 
conteggi erano stati fatti da 
addetti non autorizzati, in 
quanto estranei alle attività 
di gestione del personale. 
Le modalità della comuni-

cazioni sono state censurate 
anche perché consentivano 
a tutti i destinatari di sapere 
le informazioni sul conto 
degli altri. Il datore di lavo-
ro ha messo in evidenza le 
ridotte dimensioni azienda-
li: un ente composto da 5 
unità, di cui due addette alla 
segreteria e alla ricezione e 
alla gestione dei dati (turni, 
ferie, permessi, malattia). 
Secondo l'ente la struttura 
piccola sarebbe di per se 
stessa non idonea a ledere la 
riservatezza dei lavoratori, i 
cui dati relativi a ferie e ore 
di permesso sarebbero stati 
trattati esclusivamente 
nell'ambito delle ordinarie 
attività di organizzazione e 
gestione del personale. Tut-
tavia i dipendenti non sono 
stati formalmente designati 
come «responsabili» o «in-

caricati» del trattamento. 
Tale omissione è stata boc-
ciata dal garante: oltre a 
comportare la violazione 
dell'articolo 30 del Codice 
determina anche la disappli-
cazione delle misure di si-
curezza previste dall'allega-
to B al codice della privacy. 
Il garante, quindi, ha pre-
scritto all'ente di designare 
quali incaricati del tratta-
mento i soggetti aventi tito-
lo a trattare i dati personali 
dei dipendenti per finalità di 
gestione del rapporto di la-
voro, impartendo loro le re-
lative istruzioni e indivi-
duando puntualmente l'am-
bito di trattamento loro con-
sentito (articolo 30 del Co-
dice). Il garante ha anche 
bocciato la comunicazione 
plurima, in quanto effetti-
vamente idonea a rendere i 

relativi destinatari recipro-
camente in grado di cono-
scere le informazioni dei 
colleghi. In relazione a ciò 
il garante ha prescritto di 
adottare idonee modalità di 
comunicazione con i dipen-
denti, così da prevenire la 
conoscenza indebita da par-
te di terzi di dati personali a 
loro riferiti. Il lavoratore in 
questione ha chiesto anche 
il risarcimento del danno, 
ma il garante non si è pro-
nunciato: la domanda risar-
citoria è inammissibile nei 
ricorsi amministrativi rivolti 
al garante, in quanto non ha 
competenza al riguardo. La 
richiesta di danni va, infatti, 
rivolta all'autorità giudizia-
ria. 
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Pensioni, disuguaglianza record  
dirigenti al top e precari in miseria  
L’Istat: importo al Sud più basso del 20 per cento - I co.co.co. arri-
vano a 1570 euro annui, i sacerdoti a 7464, i manager a riposo sfio-
rano i 50mila 
 
ROMA - La distanza che 
separa un pilota da un 
co.co.co o co.co.pro qua-
lunque, se misurata 
dall’entità della sua pensio-
ne, è davvero incolmabile: 
3.500 euro contro 120 o po-
co più. Lordi, al mese. Rag-
gelante, poi, se il confronto 
è con un dirigente: 3.800 
euro contro i soliti 120. Un 
rapporto quasi di uno a 40. 
Si dirà: vuoi mettere, diri-
gente contro call center, as-
sistente di volo contro se-
gretaria. Categorie, profes-
sioni, qualifiche e stipendi 
diversi. Vero, ma la que-
stione non si liquida su due 
piedi. Tanto più che il nu-
mero degli assegni pensio-
nistici erogati ai precari 
aumentano di anno in anno 
a ritmi sostenuti. Tra il 2009 
e il 2010, ad esempio, sono 
cresciuti del 17%. Più di 
tutte le altre categorie. E nel 
futuro diventeranno una 
parte molto consistente del-
la spesa complessiva. Per-
ché è lì che si raggrumano 
gli incerti, i saltimbanchi 
del lavoro. E’ lì che galleg-
giano anche i professionisti 
degli anni duemila. Inge-
gneri, architetti, ricercatori. 
Oggi giovani "a progetto". 

Domani anziani senza rete. I 
dati sono scritti nero su 
bianco. Li riporta l’Inps nel 
Rapporto annuale relativo al 
2010. A guidare con sereni-
tà la classifica delle pensio-
ni sono i dirigenti (3.788 
euro in media al mese), 
quasi raggiunti da piloti e 
assistenti di volo (3.487 eu-
ro). Ben a distanza tutti gli 
altri. Sfiorano i 2 mila euro i 
telefonici, in buona compa-
gnia con chi lavorava per le 
società elettriche (1.879 eu-
ro). Gli ex impiegati dei tra-
sporti e delle ferrovie si at-
testano sui 1.500 euro. Tutti 
gli altri crollano sotto gli 
800 euro. Tra questi la cate-
goria più numerosa, quella 
dei lavoratori dipendenti, 
quasi nove milioni e mezzo 
di persone, che si acconten-
tano di 861 euro. Sempre 
meglio dei commercianti 
(707 euro), degli artigiani e 
agricoltori (2,7 milioni di 
pensionati a 611 euro) e dei 
preti (574 euro). E soprat-
tutto mai così male come i 
co.co.co.: 1.570 euro 
l’anno, 121 euro al mese, 96 
euro in media alle donne, 
130 euro agli uomini. Per 
ora si tratta di 245 mila per-
sone. Ma crescono. L’Inps 

spiega che nella voce "ge-
stioni separate" confluisco-
no «prevalentemente le pen-
sioni supplementari», ovve-
ro le seconde pensioni, più 
piccole e non ricongiunte 
con le principali, disciplina-
te da una legge del 1962. 
Evidenza che non mitiga il 
sintomo e dunque l’allarme. 
Chiaramente percepito, vi-
sto che l’aliquota obbligato-
ria da versare in questa ge-
stione è passata gradual-
mente dal 10% del 1996 al 
26,72% attuale, sempre più 
vicina a quella della gestio-
ne principale Inps. In tema 
di pensioni, un’altra distan-
za ormai incancrenita, per-
ché immutata da almeno 
cinque anni, è quella tra le 
aree del Paese. Le pensioni 
erogate al Sud, scrive l’Istat 
nel Rapporto annuale, sono 
più basse di quelle del 
Nord-ovest di quasi un 
quinto, ovvero del 19,5% e 
del 12,1% rispetto alla me-
dia nazionale. Per fare un 
esempio, nel 2009 un pen-
sionato meridionale prende-
va in media 9.501 euro lordi 
l’anno, una cifra di gran 
lunga inferiore se paragona-
ta agli assegni erogati al 
Nord-ovest (11.805 euro), 

Nord-est (10.959 euro) e 
Centro (11.317 euro). E, 
ovviamente, alla media na-
zionale pari a 10.808 euro. 
In cinque anni, dunque, nul-
la è cambiato nei redditi de-
gli anziani a Napoli, Paler-
mo, Bari e Cagliari. Un di-
vario costante con Torino e 
Milano, quello monitorato 
dall’Istat tra il 2004 e il 
2009, mantenuto tale dalla 
crescita, che pur c’è stata, 
dell’importo delle pensioni. 
Un aumento in linea al Sud 
(+18,8%) con quello che 
succedeva nel resto del Pae-
se (+19%). L’assegno del 
2009, in pratica, era più ric-
co di quello del 2004, come 
per tutti gli italiani. Ma più 
basso in Puglia e Sicilia di 
quanto incassato in Piemon-
te e Lombardia. Nel frat-
tempo, è lievitata la quota di 
pensioni assistenziali, tra 
cui invalidità civile e asse-
gni sociali, erogati al Sud: 
sono il 44,2% rispetto al 
43,8% del 2004. Non così 
l’importo medio annuo: 
4.656 euro nel Mezzogiorno 
contro i 4.810 euro del 
Nord-ovest e i 4.730 euro 
della media nazionale. 
 

Valentina Conte 
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L’ANALISI 
Da Porto Tolle a Monselice viaggio nell'Italia dei Nimby 
 

n tempo erano le 
discariche, i deposi-
ti di scorie radioat-

tive, le superstrade. Ora so-
no le centrali elettriche, i 
rigassificatori e gli impianti 
delle rinnovabili. Cambiano 
gli obiettivi, adattandosi alle 
mode, alla crisi economica e 
al mutare delle tecnologie. 
Ma non la sostanza: nel no-
stro paese è sempre più dif-
ficile conciliare sviluppo 
economico, carenza di in-
frastrutture e tutela ambien-
tale. Detto in termini più 
crudi: aumenta, anno dopo 
anno, il numero di progetti 
industriali privati e opere 
pubbliche bloccate da con-
testazioni, ricorsi al Tar, 
procedure burocratiche sen-
za fine. Ma anche dalle 
scelte del governo che, a 
sentire gli operatori, a ogni 
finanziaria promette - sulla 
carta - di riaprire il rubinetto 
degli investimenti, salvo poi 
non deliberare i finanzia-
menti necessari. Se il tema, 
nelle ultime stagioni, è stato 
dominato da episodi ecla-
tanti come i blocchi ai can-
tieri dell'Alta velocità Lio-
ne-Torino, dalle barricate 
contro gli impianti di smal-
timento dei rifiuti in Cam-
pania, o dai fondi che non 
arrivano mai per i cantieri 
della Pedemontana in Lom-
bardia, negli ultimi giorni è 
tornato alla ribalta per il 
clamoroso stop imposto dal 
Consiglio di Stato alla ri-
conversione a carbone della 
centrale Enel di Porto Tolle, 
in provincia di Rovigo. Do-
ve l'aggettivo clamoroso si 
può adattare sia alle dimen-
sioni dell'investimento, 2,5 
miliardi per ammodernare i 
vecchi gruppi che ora bru-
ciano olio combustibile, sia 

per il numero di lavoratori 
(oltre 6mila in cinque anni) 
e imprese (fino a 400) coin-
volte, indotto compreso. In 
un'area geografica, il Pole-
sine, che non brilla certo per 
la ricchezza del tessuto in-
dustriale, lo scontro non è 
solo tra associazioni am-
bientaliste che hanno fatto e 
vinto il ricorso (Italia No-
stra, Wwf e Greenpeace) e 
l'Enel. Ma anche tra interes-
si economici contrapposti: a 
favore della riconversione si 
sono schierati i sindacati, 
per una volta uniti, politici e 
persino la diocesi. Dall'altra 
ci sono gli operatori turistici 
della costa adriatica di Porto 
Tolle che si sono uniti agli 
ambientalisti contro il pro-
getto. Un caso analogo an-
cora in Veneto. A Monseli-
ce il far ha bocciato il "re-
vamping" del cementificio 
della Italcementi (gruppo 
Pesenti), perché in contrasto 
con le norme che tutelano il 
Parco dei Colli Euganei 
(che pure aveva dato il via 
libera e per questa ragione è 
stato condannato a pagare 
4mila euro ai ricorrenti). 
Qui lo scontro non è solo 
cittadini e ambientalisti con-
tro Italcementi, ma tra enti 
locali su fronti contrapposti: 
il comune di Monselice 
(appoggiato dalla provincia 
di Padova) contro i sindaci 
dei comuni confinanti. Il 
fenomeno è ormai oggetto 
di studi universitari: ha pre-
so il nome di Nimby, dall'a-
cronimo inglese che sta per 
"Not in my back yard", che 
si può tradurre elegante-
mente con un "per favore, 
costruiscilo dove vuoi ma 
non dove abito io". Un fe-
nomeno che nel nostro pae-
se è cresciuto al tal punto da 

aver dato vita a osservatori 
specializzati come il Forum 
Nimby, che da 14 anni mo-
nitora tutti i casi di opposi-
zione a «opere di pubblica 
utilità e agli insediamenti 
industriali». Nell'aprile 
scorso ha fornito i dati sul 
2010: i fronti aperti sono 
stati 320, con una crescita 
del 13,1% sull'anno prima. 
Colpisce il fatto che, il 
maggior numero di opposi-
zioni locali si trovi nelle a-
ree più ricche del paese: il 
50% dei casi coinvolge re-
gioni del Nord. Con il re-
cord assoluto che appartiene 
- guarda caso - al Veneto, 
dove sono 43 le opere bloc-
cate dalle proteste locali. 
Mentre Centro e Sud di di-
vidono equamente il resto. 
Una tendenza confermata 
anche da Bankitalia: anche 
usando altri cri-teri, via Na-
zionale ha calcolato che le 
contestazioni erano 85 nel 
2006 e sono arrivate a 156 
nel 2009. Ma il Forum 
Nimby fotografa anche l'e-
voluzione delle proteste e 
dei suoi bersagli: il maggior 
numero di contestazioni, per 
il secondo anno consecuti-
vo, riguarda il comparto 
dell'elettricità (58% dei ca-
si), seguito dallo smaltimen-
to dei rifiuti (32,5%), men-
tre più lontano ci sono in-
frastrutture (5,3%) e im-
pianti industriali (4,1%). Ma 
non solo: se guardiamo il 
dettaglio del settore elettri-
co, l'85% delle contestazio-
ni riguarda impianti destina-
ti alla produzione di energia 
rinnovabile, con un in-
cremento notevole (+20%) 
per l'opposizione a centrali 
a biomasse. Anche per 
quest'ultima voce il caso più 
eclatante riguarda l'Enel. 

Sul fiume Mercure, al con-
fine tra Basilicata e Cala-
bria, ha in vestito 60 milioni 
per riconvertire una vecchia 
centrale degli anni '70 con 
un nuovo impianto dove 
bruciare scarti della lavora-
zione del legno. Ma tutto è 
bloccato dal veto incrociato 
delle Regioni: da Reggio 
Calabria è arrivato il via li-
bera mentre lo stop è stato 
imposto da Potenza, che ha 
preso le difese dei respon-
sabili del Parco naturale del 
Pollino, nel cui territorio si 
trova la centrale. L'episodio 
serve a spiegare come i pro-
getti non vengano bloccati 
solo dai ricorsi dei comitati 
di cittadini o dagli ambien-
talisti. A mettersi di mezzo, 
spesso, sono i politici o la 
mancanza di politica. Nel 
primo caso, gli anglosassoni 
hanno coniato l'ennesimo 
acronimo che riassume la 
posizione degli amministra-
tori locali che fanno parte 
del partito del no: viene in 
indicato come Nimto, che 
sta per »Not in my term of 
office", ovvero "fatele ma 
non durante il mio mandato 
elettorale". Sempre il 
Nimby Forum calcolato nel 
23% le opere bloccate dai 
politici locali, di poco infe-
riore al 25,4% degli stop 
imposti dai comitati dei cit-
tadini. Un caso clamoroso, 
in questo senso, è quello del 
rigassificatore di Brindisi, 
dove British Gas è bloccata 
da 12 anni, avendo contro 
tutti gli enti locali, senza 
trovare una soluzione per il 
suo impianto che dovrebbe 
trattare 8 miliardi di metri 
cubi di gas all'anno. Ma an-
che l'assenza di politica di-
venta un freno alla realizza-
zione delle opere. Le diffi-
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coltà nascono anche dalla 
complessità delle norme, 
frutto di una mancata rifor-
ma delle amministrazioni 
pubbliche e di una semplifi-
cazione normativa,sempre 
promessa, mai realizzata. 
Lo chiede, da tempo, a gran 
voce Confindustria. Che ha 
anche una sua ricetta. Ecco 
come l'ha spiegata, di recen-
te, il vicepresidente di viale 
Astronomia con delega alle 
Infrastrutture, Cesare Trevi-
sani: «Bisogna riformare il 
titolo quinto della Costitu-
zione in modo da eliminare 
i veti incrociati tra opere 
regionali e opere di interes-
se nazionale». Detto in altri 
termini, per gli industriali, 
andrebbe messo nero su 
bianco che gli interessi na-
zionali superano quelli loca-
li. Non solo: per Confindu-
stria sarebbe anche il caso 
di sfrondare il numero degli 
enti locali che possano dire 
la loro sulla bontà di un 
progetto. Nelle parole di 
Trevisani questo significa 
che alla conferenza di servi-
zi, snodo fondamentale nel 

processo autorizzativo, «è 
giusto che ci siano i rappre-
sentanti eletti negli enti lo-
cali, che rappresentano l'in-
tero territorio» mentre 
«non-si capisce perché deb-
bano esserci anche soggetti 
plurimi e intermedi come 
gli enti parco». Si torna così 
al punto di sempre, come 
conciliare sviluppo e tutela 
ambientale e gli industriali 
hanno pochi dubbi su quale 
sia l'aspetto che dovrebbe 
comunque prevalere. Di si-
curo, la già cronica difficol-
tà dello Stato di finanziare 
con regolarità le grandi ope-
re pubbliche è diventata pa-
tologia con lo scoppio della 
crisi. Il ministro Giulio 
Tremonti in nome della sal-
vaguardia dei conti pubblici 
non ha tagliato solo scuola e 
cultura. Se ne sono accorti, 
per esempio a Milano, dove 
la Pedemontana avanza solo 
grazie ai fondi arrivati fino 
a due anni fa e con gli stan-
ziamenti del precedente go-
verno Prodi. 0 il sindaco 
uscente Letizia Moratti che 
si è vista lesinare anche i 

soldi per la gestione ordina-
ria dell'Expo. Tutto questo 
amplia sempre di più il 
"gap" con il resto d'Europa: 
quarant’anni fa, l'Italia ave-
va una dotazione comples-
siva di quasi 4mila chilome-
tri di autostrade, seconda 
solo alla Germania che ne 
aveva più di 6mila. Oggi, il 
nostro paese ne ha 6.600 
chilometri, ma la Germania 
è salita a 13mila chilometri. 
E dei l6mila chilometri di 
rete ferroviaria, solo mille 
sono ad Alta velocità, ulti-
mo tra i paesi più avanzati 
dell'Europa occidentale. C'è 
chi sostiene che quello che 
sulla carta potrebbe essere 
un risparmio - perché i soldi 
promessi non vengono poi 
garantiti - in realtà è un co-
sto sociale che l'Italia paga 
carissimo. È con questa idea 
che è nato il rapporto " I co-
sti del non fare", diventato 
un appuntamento fisso di 
Agici Finanza di Impresa, 
un team guidato da Andrea 
Gilardoni, docente alla 
Bocconi in Economia e ge-
stione delle imprese. «Il co-

sto del non fare è una sorta 
di tassa occulta - spiega Gi-
lardoni - che i cittadini pa-
gano a causa della mancata 
realizzazione di infrastruttu-
re necessarie allo sviluppo». 
Nel loro ultimo studio, han-
no calcolato che il non fare 
una determinata serie di o-
pere di cui l'Italia avrebbe 
bisogno per recuperare il 
gap infrastrutturale nell'arco 
temporale che va dal 2009 
al 2024 potrebbe costare 
alla collettività fino a 384 
miliardi di euro, il valore di 
almeno dieci finanziarie. 
Qualche esempio: la manca-
ta costruzione di 5.500 chi-
lometri di elettrodotti coste-
rà al paese 20 miliardi di 
costi in più. Mentre la man-
cata realizzazione di 850 
chilometri di alta velocità ci 
costeranno 65,4 miliardi. 
Forse non è convenuto a 
Tremonti lasciare i rubinetti 
chiusi. 
 

Lucapagni 
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Green Economy un indice divide 
l'Italia ma non tra nord e sud 
Messo a punto da Fondazione Impresa combina ben 21 indicatori e 
riserva diverse sorprese inaspettate 
 

energia elettrica 
che accende una 
lampadina in 

Valle d'Aosta proviene al 
100% da fonti rinnovabili. 
Basilicata e Sardegna sono 
invece campionesse della 
carne "nature", lo gnummi-
riddi e il porceddu proven-
gono per il 50% da alleva-
menti biologici. Mentre gli 
operatori bio hanno la loro 
patria deputata in Calabria, 
ci sono 326 professionisti 
del "verde" ogni l00mila 
abitanti. Il Trentino Alto 
Adige è il paradiso italiano 
della raccolta differenziata, 
con il 56,8% di rifiuti rac-
colti con le tecniche di sepa-
razione, organico, vetro, 
plastica, alluminio e carta. 
Bolzano e Trento sono an-
che i più ospitali nei con-
fronti della specie umana 

del "ciclista", con 60 km di 
piste ciclabili per 100 km 
quadrati di superficie. Ai 
lucani invece le bici piac-
ciono poco, visto che l'am-
montare dei chilometri a 
loro dedicate è zero. La Pu-
glia è la regione in cui si 
emette più C02 rispetto al 
valore aggiunto reale. Men-
tre le famiglie che in-
quinano di più l'aria sono 
valdostane, nella regione le 
emissioni di C02 dal settore 
residenziale sono di 12,61 
per nucleo. E via così, una 
pletora di dati che stratifica-
ti restituiscono la foto dell'I-
talia che pensa (o non pen-
sa) verde. Si chiama indice 
di Green Economy 2011 ed 
è stato elaborato, come l'an-
no scorso, da Fondazione 
Impresa. Con una differenza 
sostanziale, rispettoal2010 

l'indagine si è ulteriormente 
articolata per cercare di re-
stituire un'immagine il più 
possibile vicina alla realtà, e 
quindi il numero di indica-
tori è passato da 9 a 21, 
suddividendoli alla luce dei 
principali settori della Gre-
en Economy: energia, agri-
coltura biologica, imprese e 
prodotti, trasporti, edilizia, 
rifiuti, turismo sostenibile. 
Lo scenario che emerge 
leggendo attraverso la coltre 
di numeri è di un'Italia 
spezzata a metà. Oltre la 
classica antitesi Nord/Sud. 
Sul podio il Trentino Alto 
Adige, prima, la Basilicata, 
seconda, e il Friuli Venezia 
Giulia, al terzo posto. Per 
simmetria le ultime tre sono 
nell'ordine sono Liguria, 
Lazio e Puglia. Nel mezzo 
tutte le altre regioni, Um-

bria, Veneto e Piemonte so-
no fuori dal podio ma con 
posizioni alte e comunque 
sopra la media italiana. A-
bruzzo, Campania, Molise e 
Sicilia sono invece al di sot-
to dell'indicatore medio. " 
Questo ci dice che la Green 
economy è e può essere 
considerata una vocazione 
dell' intero Paese e non pre-
rogativa assoluta di una 
specifica area geografica - 
spiega la curatrice della ri-
cerca Cristina Cama - Certo 
che alcune differenze tra 
Nord e Sud ci sono". Le re-
gioni settentrionali sono più 
virtuose quando si tratta di 
rifiuti ed edilizia, mentre 
quelle meridionali nell’agri-
coltura biologica e nel turi-
smo sostenibile. 
 

Roberta Paolini 
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Così il federalismo darà una mano 
per lo sviluppo delle infrastrutture 
Una ricerca dell'lspo sul rapporto tra gli enti locali e la nautica mette 
in luce un paradosso: molti sindaci sottolineano l'importanza del 
settore ma solo uno su quattro di essi lo giudica prioritario 
 

er il 78% delle am-
ministrazioni locali la 
nautica ha un impatto 

importante sul territorio, ma 
solo il 24% la include tra i 
temi prioritari della propria 
agenda politica. La maggio-
ranza dei sindaci prevede 
effetti benefici sul settore 
nautico grazie al federali-
smo e ipotizza iniziative 
prevalentemente legate allo 
sviluppo delle infrastrutture 
per la portualità. Un'elevata 
percezione dell'impatto e-
conomico della nautica da 
diporto, ma, al contempo, 
una scarsa consapevolezza 
da parte degli enti locali de-
gli strumenti a disposizione 
per trarne giovamento: è 
questa la fotografia che l'I-
stituto Ispo del professor 
Renato Mannheimer ha 
scattato con la ricerca "Le 
amministrazioni locali e la 
nautica". Un quadro che 
emerge con evidenza se si 
considera che ben il 75% 
degli intervistati (i sindaci 
di circa 70 comuni, princi-
palmente località marittime, 
lacustri e fluviali) considera 
importante l'impatto eco-

nomico della nautica da di-
porto, soprattutto per quanto 
attiene all'indotto generato 
dal turismo nautico. Tale 
dato arriva al 78% se, oltre 
al turismo nautico, si consi-
dera anche la cantieristica. 
Un potenziale che addirittu-
ra il 92% delle amministra-
zioni locali contattate giudi-
ca ancora parzialmente ine-
spresso, con il 57% degli 
intervistati che dichiara che 
il settore potrebbe essere 
sviluppato "molto" di più e 
il 35% per cui esso potrebbe 
essere sviluppato almeno 
"un poco" di più. Nello spe-
cifico, la costruzione, o mi-
glioramento o la ristruttura-
zione delle strutture portua-
li, le infrastrutture carenti, 
la mancanza di infrastruttu-
re (darsene, approdi, or-
meggi temporanei, rimesse, 
attracchi, etc.), unitamente 
all'aumento del numero di 
posti barca, sono gli ambiti 
sui quali gli amministratori 
ritengono di dover interve-
nire con maggiore urgenza 
per lo sviluppo del diporti-
smo. Eppure il tema della 
nautica da diporto è priori-

tario nell 'agenda politica di 
solo un sindaco su quattro. 
Se quindi, da un lato, vi è 
un ampio riconoscimento 
delle opportunità rappresen-
tate dalla nautica, dall'altro 
sembra che i municipi non 
sempre riescano ad affian-
care a tale consapevolezza 
una capacità operativa con-
creta. In particolare, secon-
do il quadro che emerge 
dallo studio, vi sarebbe una 
relativa conoscenza degli 
strumenti specifici che l'in-
troduzione del federalismo 
metterà a disposizione delle 
amministrazioni locali. Co-
mplessivamente il giudizio 
sull'impatto del federalismo 
sul comparto nautico appare 
positivo: per il 59% delle 
amministrazioni coinvolte 
esso permetterà di incenti-
vare il turismo nautico sul 
territorio, il 56% ritiene che 
la sua introduzione consen-
tirà di portare avanti inizia-
tive importanti per la nauti-
ca a livello locale, mentre il 
54% indica che grazie al 
federalismo sarà possibile 
massimizzare le ricadute 
economiche della nautica 

sul territorio. Tuttavia, solo 
il 16% delle amministrazio-
ni dichiara che "sicuramen-
te" prenderà delle iniziative 
legate alla nautica da dipor-
to a seguito della sua intro-
duzione: tra gli interventi 
citati con maggiore fre-
quenza vi sono la realizza-
zione o il completamento di 
una o più infrastrutture 
(21%), la realizzazione o il 
potenziamento di un porto 
(21 %) e la realizzazione di 
infrastrutture (18%). Infine, 
se il federalismo introdurrà 
cambiamenti sostanziali av-
vantaggiandosi dell'elevata 
capacità della nautica di 
creare indotto sul territorio 
(secondo l'Osservatorio 
Nautico Nazionale il dipor-
tista ha una propensione alla 
spesa turistica del 60% 
maggiore rispetto al turista 
cittadino) sarà tuttavia de-
terminante che gli interventi 
messi a punto dalle istitu-
zioni locali avvengano 
all'interno di un quadro di 
regole comuni stabilite dalla 
Conferenza Stato-Regioni. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.9 
 

Il caso - Locri, appello sui referendum 

«Votate per l’acqua» La mossa del vescovo 
 
MILANO — E se i politici 
s’arrabbiano, pazienza. Mo-
nsignor Giuseppe Fiorini 
Morosini, vescovo di Locri-
Gerace, è un uomo d’a-
zione: la prudenza cattolica 
che impegna la Chiesa a 
non esplicitare le scelte in 
cabina elettorale decisamen-
te non fa al caso suo. Così 
venerdì sera si è seduto alla 
scrivania e ha scritto un 
breve messaggio da diffon-
dere all’intera comunità: 
«Carissimi, fra giorni ci sa-
ranno i referendum. Rompo 
il riserbo che il vescovo de-
ve mantenere in occasione 
di competizioni elettorali, 
perché non si tratta di pat-
teggiare per un candidato o 
l’altro, si tratta di difendere 
il bene comune. L’acqua fra 
qualche anno sarà più pre-
ziosa del petrolio. Non pos-

siamo permettere che sia il 
privato a gestirla: si finirà 
come con la benzina, con 
rincari sempre più forti. Di-
fendiamo il bene comune. 
Andiamo a votare e votiamo 
sì, a favore dell’acqua come 
bene comune. Ditelo anche 
ai fedeli e agli amici». Dopo 
il nucleare, dritti in pasto al 
pubblico dibattito sono finiti 
proprio i due quesiti sull’ac-
qua: il primo sull’abro-
gazione dell’articolo 23 bis 
della legge 133 del 2008 
(poi modificato dal decreto 
Ronchi del 2009) relativo 
alla privatizzazione dei ser-
vizi pubblici di rilevanza 
economica che prevede una 
permanenza del pubblico 
solo attraverso la creazione 
di Spa; il secondo sul-
l’abrogazione di quella par-
te del decreto 152 del 2006 

che consente al gestore di 
ottenere profitti garantiti 
sulla tariffa. Nella stessa 
maggioranza di governo la 
strategia da adottare in me-
rito non è stata affatto uni-
voca: se per il ministro 
dell’Ambiente Stefania Pre-
stigiacomo la consultazione 
sull’acqua è «totalmente i-
nutile», per il leader della 
Lega Umberto Bossi «alcu-
ni quesiti, come quello 
sull’acqua, sono attraenti». 
Poi, però, con il voto di fi-
ducia sul decreto omnibus, 
l’obiettivo politico dichiara-
to —come ha ricordato il 
capogruppo del Pdl Fabrizio 
Cicchitto —è stato quello di 
disinnescare non solo il re-
ferendum sul nucleare ma 
anche quelli su acqua e le-
gittimo impedimento, che 
avrebbero buone possibilità 

di raggiungere il quorum 
necessario del 50 per cento 
più uno. In ogni caso, 
l’appello di monsignor Fio-
rini Morosini non dispiacerà 
certo alla Conferenza epi-
scopale italiana, che martedì 
scorso— invitando «tutti i 
credenti a rispondere alle 
loro coscienze»—si era e-
spressa con le parole di 
monsignor Mariano Crocia-
ta: «L’acqua è un bene di 
tutti, è un aspetto che va 
salvaguardato. Tutte le e-
spressioni di volontà popo-
lare sono da incoraggiare e 
apprezzare come elemento 
di democrazia; nel merito, 
sui temi quali l’acqua e si-
mili, bisogna sempre eserci-
tare vigilanza e responsabi-
lità sociale». 
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LA STAMPA – pag.19 
 

Legge gonfia-stipendi L’Abruzzo contro se stesso  
Dopo aver innalzato automaticamente le buste dei dipendenti la 
Regione per evitare il tracollo presenta ricorso alla Consulta - Alla 
Regione questo assurdo privilegio slegato dal merito potrebbe cau-
sare il dissesto finanziario 
 

l vicino di scrivania 
guadagna di più? Al ca-
poufficio brillano gli 

occhi quando apre la busta 
paga, mentre tu abbozzi con 
la solita smorfia d’invidia? 
Niente paura: da oggi gli 
stipendi verranno automati-
camente alzati per tutti al 
livello del collega più ricco. 
Il sogno di ogni impiegato, 
operaio, funzionario, in-
somma il sogno di ogni la-
voratore dipendente diventa 
realtà in Abruzzo. Grazie a 
una norma che farebbe im-
pallidire l’imperatore Carlo 
V, autore quasi mezzo mil-
lennio fa del leggendario 
proclama «Todos caballe-
ros». Gli stipendi lievitano, 
magicamente, per tutti. E gli 
uffici abruzzesi si trasfor-
mano in un Bengodi del 
pubblico impiego. I 1.300 
dipendenti regionali abruz-
zesi devono benedire la Ria, 
Retribuzione individuale di 
anzianità. Ma soprattutto 
una raffica di leggine che il 
Consiglio regionale ha ap-
provato negli ultimi anni, 
riesumando questa indenni-
tà contrattuale ormai dimen-
ticata nel resto d’Italia e tra-
sformandola nel grimaldello 
per gonfiare le loro buste 
paga. Qualche cenno storico 
aiuta a ricostruire la vicen-
da, complicatissima in un 
settore - la funzione pubbli-
ca - non a caso noto per la 
giungla retributiva. Un tem-
po ai dipendenti pubblici 
italiani veniva corrisposta 
una indennità di anzianità. 
Ma a causa delle decine di 

contratti diversi, moltiplicati 
per i rinnovi nel tempo, cia-
scuno si è ritrovato a gua-
dagnare una cifra diversa 
dagli altri, anche a parità di 
anzianità. Del resto, e non a 
caso, la voce in busta paga 
si chiamava «Retribuzione 
individuale di anzianità». 
Individuale, appunto, non 
collettiva. Nell’ultimo de-
cennio, la Ria è stata accan-
tonata e nei nuovi contratti 
non compare più, sostituita 
da altre indennità forfetta-
rie. Ma i dipendenti che 
l’avevano maturata la con-
servano. Ciò accade in tutta 
Italia. Il Consiglio regionale 
abruzzese, qualche anno fa, 
è stato contagiato da 
un’irrefrenabile pulsione 
egualitarista. E si è posto il 
problema: è giusto che i no-
stri dipendenti abbiano re-
tribuzioni di anzianità di-
verse? La questione era sta-
ta sollevata da settanta diri-
genti assunti con un mega 
concorso. Arrivando da 
amministrazioni diverse, si 
portavano dietro indennità 
eterogenee. Qualcuno co-
minciò a lamentarsi: perché 
se siamo assunti insieme, 
dobbiamo guadagnare cifre 
inferiori? Detto, fatto. Il 
pressing indusse il Consi-
glio a varare una prima 
«norma di perequazione», 
che consentiva a ciascun di-
rigente di ottenere l’in-
dennità più alta tra quelle 
dei colleghi. Avvocati e 
sindacalisti si dedicarono a 
scartabellare vecchie buste 
paga a caccia della più pin-

gue, fino a trovare un vec-
chio e generoso contratto 
dei segretari comunali. Che 
fu infatti applicato a tutti, 
garantendo il pagamento 
degli arretrati più l’ade-
guamento degli stipendi per 
il futuro, fino alla pensione. 
Soddisfatti i dirigenti, ma 
gli altri dipendenti? Possibi-
le che il principio di pere-
quazione non valga anche 
per loro? Certo che vale, se 
no che principio è? E così 
dopo una leggina stare 18 
milioni di euro, mandandoci 
in dissesto finanziario». La 
cifra è impressionante, ma i 
contabili hanno precisato 
che è stimata per difetto, 
perché il meccanismo dia-
bolico della rivalutazione 
può proseguire all’infinito. 
Per dire: se domani assu-
mono un nuovo dipendente 
con un’indennità più alta, 
tutti gli altri milletrecento 
possono ottenere un nuovo 
aumento. E così via. Non 
solo. I tecnici hanno scoper-
to che nel tempo, soprattutto 
per i dipendenti provenienti 
da altri enti come i vari con-
sorzi sparsi in Abruzzo, le 
buste paga contengono in-
dennità Ria «gonfiate» da 
700 euro al mese anche per 
personale giovane. «Altro 
che anzianità, in quelle voci 
ci hanno infilato di tutto», 
sospira l’assessore. Eppure 
carta canta, dunque su quel-
le voci gonfiate si calcolano 
gli aumenti. Una tragedia. 
Quando l’assessore ha pro-
posto l’abolizione della leg-
ge-scandalo, è stata zittita 

da consiglieri regionali e 
sindacati: i diritti acquisiti 
non si toccano. E allora? Si 
fa una bella commissione 
per cercare una soluzione. 
Ma l’assessore è pessimista. 
Il rebus resta senza soluzio-
ne: cancellare un diritto dei 
lavoratori o se ne fa 
un’altra, poi un’altra ancora, 
e poi una quarta, allargando 
progressivamente la platea 
dei beneficiari. Restava an-
cora qualcuno escluso, fin-
ché il 21 novembre 2008, 
mossi a compassione, i con-
siglieri regionali di destra e 
sinistra approvano con voto 
bipartisan un’ultima e defi-
nitiva norma di perequazio-
ne, che consente a tutti i di-
pendenti, nessuno escluso, 
di farsi alzare lo stipendio. 
Tutti più ricchi, meno le 
casse regionali. Qualche 
giorno fa, dopo le prime 
sentenze di condanna (in 
genere, gli aumenti sono di 
200 euro circa al mese, 
dunque solo di arretrati la 
Regione deve sborsare de-
cine di migliaia di euro a 
testa), l’assessore al perso-
nale Federica Carpineta ha 
deciso di fare i conti. E si è 
messa le mani nei capelli: 
con 800 ricorsi pendenti su 
1.300 dipendenti, «alla Re-
gione questo assurdo privi-
legio slegato dal merito po-
trebbe comandare per aria il 
bilancio della Regione? Non 
sapendo che cosa scegliere, 
la Regione spera che il mi-
racolo lo faccia la Corte co-
stituzionale, a cui si è rivol-
ta perché dichiari illegittima 
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la norma del 2008. Ma co-
me: la Regione chiede alla 
Consulta di cassare una 
norma della Regione stessa? 
Possibile? Possibile. E il 
motivo dell’incostituziona-

lità quale sarebbe? Che fu 
approvata il 21 novembre 
2008 da un Consiglio regio-
nale già sciolto e decaduto, 
dunque impossibilitato a 
farlo. In effetti, la norma fu 

varata in piena campagna 
elettorale, nove giorni prima 
del voto (poi rimandato per 
altri motivi a metà dicem-
bre), tra un comizio e un 
volantinaggio. Ma all’epoca 

nessuno protestò, nessuno si 
appellò alla Costituzione, 
nessuno fece due conti. O 
forse sì, ma erano altri con-
ti. 

Giuseppe Salvaggiulo 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.21 
 

Curinga  

Raccolta differenziata dei rifiuti 
Tre Comuni si sono consorziati  
La tutela ambientale alla base del progetto 
 
CURINGA - Motivazioni 
di carattere economico, lo-
gistico e funzionale hanno 
spinto il raggruppamento 
dei comuni di Jacurso, Cu-
ringa e San Pietro a Maida 
(capofila) a modificare l'o-
riginario progetto definitivo 
del previsto centro intermu-
nicipale di raccolta dei rifiu-
ti. I tre enti si sono raggrup-
pati per aderire all'avviso 
regionale per l'assegnazione 
di contributi inerenti alla 
progettazione e alla realiz-
zazione di servizi di raccol-
ta differenziata, nel rispetto 
della normativa sul riuso, 
riciclo e recupero dei rifiuti, 
ottenendo poi dal diparti-
mento regionale delle poli-
tiche dell'ambiente un fi-
nanziamento di 100 mila 
euro. La variante del proget-
to trasmessa dal Comune 
capofila San Pietro a Maida 
agli altri due enti, prevede 
lo spostamento del sito ini-
zialmente individuato per la 
realizzazione del centro di 
raccolta dei rifiuti urbani 
differenziati con un inve-

stimento complessivo di 
circa 119 mila euro, di cui 
poco più di 98 mila euro 
come importo a base d'asta 
dei lavori. La stessa variante 
è stata approvata dall'esecu-
tivo dell'ente curinghese. A 
quest'ultimo spetta una quo-
ta di cofinanziamento di 
circa 13 mila euro, mentre a 
San Pietro a Maida di 8 mi-
la euro all'incirca e a Jacur-
so pressappoco di 1.400. «Il 
nuovo progetto - fa notare 
l'amministrazione curinghe-
se - consente di ottenere un 
risparmio, pur mantenendo 
inalterate le caratteristiche e 
i requisiti previsti per il cen-
tro di raccolta». Questo per-
ché la nuova area scelta per 
l'opera intercomunale per-
mette «una notevole otti-
mizzazione dal punto di vi-
sta logistico e funzionale - 
prosegue l'amministrazione- 
in quanto il centro verrà col-
locato a circa quattro chi-
lometri dalla Statale 18, con 
conseguente facilità per i 
mezzi pesanti che dovranno 
trasportare i rifiuti». Il nuo-

vo sito è di proprietà del 
Comune di Curinga e si tro-
va all'esterno del nucleo 
abitato, precisamente tra il 
capoluogo municipale e la 
frazione Acconia, «in una 
posizione ottimale - si riba-
disce - per ridurre al mini-
mo gli spostamenti dei 
mezzi pesanti in transito, 
rispetto alle arterie principa-
li di collegamento». Anzi, 
dal punto di vista logistico 
«è in una posizione tale - si 
sottolinea ancora - che po-
trebbe in futuro servire an-
che altri comuni». Un'area 
già destinata a servizi (zona 
F) della quale con la realiz-
zazione del centro di raccol-
ta non si produrrà alcun mu-
tamento di destinazione. In-
tanto la giunta curinghese 
ha deciso di costituirsi nel 
giudizio promosso in Cas-
sazione dall'Istituto dioce-
sano di Lamezia Terme per 
il sostentamento del clero 
per un risarcimento di danni 
legati a un'occupazione di 
terreno per la realizzazione 
del Piano d'insediamenti 

produttivi. Causa civile che 
nel 2002, davanti al Tribu-
nale di Lamezia Terme, eb-
be un esito sfavorevole per 
il Comune di Curinga, es-
sendo stato condannato al 
pagamento in favore della 
parte attrice della somma di 
oltre 89 mila euro a titolo di 
risarcimento dei danni per 
occupazione illegittima, ol-
tre alla rivalutazione mone-
taria e agli interessi. Suc-
cessivamente la Corte d'ap-
pello riformò parzialmente 
la sentenza di primo grado, 
condannando il Comune di 
al pagamento di quasi 70 
mila euro come risarcimen-
to dei danni da occupazione 
illegittima, oltre alla rivalu-
tazione monetaria e agli in-
teressi, con la compensa-
zione tra le parti delle spese 
del giudizio. Per arrivare, 
quindi, al ricorso alla Corte 
di cassazione proposto 
dall'Istituto diocesano. 
 

Giovambattista Romano 
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